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Le Perfone , che parlano . 

Sinibaldo finto Darincllo , Prcncipe 
D Armenia. » 

Aronte Prcncipe dell’Armenia Minore 
Rodopeia figlU d IfmàroRe di Tracia « 
Scrinda Giardiniera • 

Ifmaro Re di Tracia * 

Arfctc Configlicro, 

Ombra di Ifmena, già Regina di Tracia» 
Tigrane Micidiale. r . , * \ ^ 
Miniliri di Tigrane. 

Polidacrc Prcncipe d’ Atene 
Caualieri: Atcnicfi. 4 
Sema della Regina* 
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IL CORO di Donne di Bizantio, 

la Scena èin Conftantinopoli Città Reale, 
detta anticamente Bizantio, 
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ILLVSTRISSIMA 

SIGNORA, LA SIGNORA 

DONNA GIOVANNA 

DI PERNESTAN 

V • J 

Dama principale di fina Maeflà • 

FELLE fin* 
golarifiime do , 
ti, con le quali > 
F. S. Illujìrifi 
fima,oltre l'v- 
fianca huma- 
na, arreco a ornamento , ^splen- 
dore a fi fiefia,^ riempie di ttu- 
pore,& di r merenda, il mondo col 
grido immortale , & 1 gloriofo del 
nome filo, già come fparfi per ogni 
ZÌA -Vài 4 A 2 lliOgO, 
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luogo, anco peruenute alle orecchie 
mie, et afcoltate non meno congra- 
t fimo diletto, che con grandtfsi- 
ma mar auiglia, tengono di manie- 
ra inuaghita la mente , che dalla 
baJfeZjiCa de firn penfien ardifce 
con tate (corta di alzjarfi alla con - 
templatione delle co fi fòpreme. Fra 
le quali V.S. IHuflrt fisima pii* emi- 
nente , & pii* bella porgendole fiog- 
getto di altifistme intelligence, ren- 
de ajfiai piu abbagliato l intelletto, 
& confu fio, che di tante eccellenza, 
& perfezioni capace : Onde io pii* 
conofiendo con deuotione , & con 
fede, che comprendendo con huma- 
no,& baffo difiorfio i coletti doni 
compartiti a V. S. lUuttrifi. dalla 
\ ■- ìv beni - i 
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. benignità, della Natura , & de 
delti bauea meco anco più degna- 
mente propofo di riuertr la (otto jì- 
lentio , che di accennare le jue lodi 
incomprenfibili con le parole; ma 
mentre il core nella (uà ardentijsi- 
ma deuotione di qualche bene pre- 
fago , r afferai atta le tenebre della 
mia mente col lucido penftero di 
lei ,mi furo date lettere del genti- 
li fsimo Sig.Gio. FrancefcoMar- 
chefmi, con l’honorato teilimonio 
delle quali, che ammirano il ualore 
di S. Illuftrifsima, confermato 
l'alto fto merito nella mia fede, & 
con tanta felicità mia , per corte- 
Jè inter ce fsione di lui fatto degno 
d’alto fattore, ‘ venuto per quefio in 

A $ qual- 



'qualche grafia a me ìleffo , arji di 
nobile defiderio di denotare con 
qualche modo, eh’ io Oro fondamene 

./ _ . * i r* 

teriueripo quell'oggetto, chef otto 
■forma di DONNA <veraméte cele 
(le, ne dà ( embiate delle vere bellef- 
Z>e> delle fecrete marauiglie,che 

'fono in Cielo . Ala cerne, o in che 
poteua io tanto opprefo, & abbaf 
fato dalla Fortuna , & fuor che di 
bella intensione, di ogni copi men- , 
dico, dimoflr armi uerfò Signora di 
tanta virtù, di tanto merito,^ di 
tanta alteT^a? fe non feguendo nel 
mio dmotoftlentio rendere a si bel 
Simolacro co’ puri affetti del core 
facrifcio de miei fofyiriJ? ero que- 
sta mia profonda offeruanzat ben 
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poteua efier compre fi dalla diuini- 
td dello intelletto di V S. 1 1 luffa f 
ti ma, ma non uentua in c ogni t ione 
d’altrui, ne in fdisfattione affatto 
di memedefimo . Onde riuolgendo 
ne’ miei penfieri , come potefsi ac- 
cennarle eferiormete l’animo mio: 
e vinto il rifletto , & il timore , che 
perla maeflà di tanta DONNA 
m’induceua quoti fbauento dallo 
ardente mio defiderw, ma piu dal- 
la ineffabile cortefia di cofi genero- 
pi SI GN ORA, ho finalmente me- 
co deliberato di dare in luce que- 
lla mia Tragedia , non con altri 
fregi ( che io propongo a prima 
'vi fa ) che del chi ari fimo nome 
Juo ", Nobilitimi fregi , che potran- 
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no à quella mia J 'conciatura con- 
cetta, et prodotta m chiuja prigio- 
ne fra confufo numero di Prtgio- 
nieri,dalla imperfettione in ogni 
tempo del debole ingegno mio, por- 
gere tanto di ornamento ,0? di ua - 
gbeXz^a, che piu tofto, chebiafmi il 
Mondo, che io troppo audacemen- 
te fitto il grane titolo della Tra- 
gedia ; babbi a in co fletto di V. S. II- 
lufirifima publicate queftc mie 
ciane e , loderà la bella cagione, che 
mi hauerà prima à cofi fare et per- 
fida fi, f dipinto . Hora da quello 
accennamento, co’l quale filo mi è 
dato di dimojìrare la dtuota riue - 
renila de miei penfieri , argomenti 
il Mondo , & cono fi a V.S. Illu- J 
v, . (Irifsima , § 



ftrìpima , che fè io tutto quello po- 
tejsi , che def derare pipr et, (ariano 
cofi chiare le Jue lodi per la mia 
lingua, come rarissime , come glo - 
rioff ime le Jue doti per proprio 
merto : ilquale non che fi pò fa de- 
notare con le parole, ma non com- 
presa bastanza da bajfa , & con - 
fufà niente, già mi commette filen- 
tio , accioche io non profani coli 
alto mifierio conuolgari -, & baisi 
concetti in dannatione dello ardir 
mio. ■ Di Vmegia alh 21. di Mar t - 
ZjO. M D LXXXII. 

’ Di V S. Illuflrifsima ' 
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ALLA MEDESIMA. 

il i PVvfcJ Mi 

LEONORO VERLATO. " 


Enerosa mia (corta, almo mia 
Sole, 

Che lampeggiando da lótane parti 
Al verno norrido mio (copri, c 
comparti 

Primauera di Rofè, e di Viole. 

Coli la luce ogn’hor forinomi, fievole 

De’ raggi tuoi si chiaramente (parti, . 
Come tento, & defio lode ampie darti* 
Al tuo lume diuin conformi, e fole. 

Ma l tuo (ànto fplendor; chel elenio velo 
Da le tenebre mie (gombra , e la mente ; 
Scorge raflerenando al chiaro Ciclo 5 
Manda tal lampo fuor, tal fiamma ardente* 
Che! cor pien d hiimilti, come di zelo 
Attonito riman deuotamente. 
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L»"vott?f Uriu^/ktSd^ilf ragione 

("Onde fia cibori k maf^ 0 a, . U ,ntc,!ct U 
Forfè troppo par rf^" 6 ^; 

(Che fi ncLTh? J 1 *#'* 0 » c b ^o 
lo ftiì de la Tragedia 8 afio PlrtC 

deeno c di n.r'f ' -> erc ^C. .. 
P «che S quandt P fi S^°" Chc di fcufa * 

]Eb> ridurre al ruopropo/?o U fi ta "" prcf4 » 

fefs tósa: , 

Stg*KT*^’ 

Rjftrcu „■ lj( 4^l^S»Uo, e oHoro, 

fonante di er idi e J; " gUa » 
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E' ver , che quefto egli conobbe prima; 

Onde douea pigliare altro (oggetto : 

Ma il Tuo dolente, & laerimolò flato 
proponendogli Tragiche querele. 

Gli fece ftabilir quefto penfiero : 

C’hauendo fiffo ne la mente il giorno 
Puote farli veder la notte in fogno 
L’ingeniofo Ouidio, e ragionarli 
Con volto amico di cotal maniera. 

L’animo tuo de l opre mie deuoto , 
Giouene,di(Te, a le mie lodi intc(o , 

A' te mi là venir da’ campi Elifi 
Per farti parte d un foggetto antico; 

Non di Efchilo inuentor de la Tragedia, 

Di Sofocle ,d Euripide, ò d altrui, 

C habbia dato à la Grecia illiiftre grido : 

Che prender non fi dee da Greci eftcmpio, 
Ch eleffero più tofto con parole 
Loquacemente di contender Tempre, 

Che mai di dire grauemente il vero: 

Né ti voglio io però co fa proporre 
Di Seneca, di Vario , ò di Pacuuio , 

O d’altro noftro Tragico Latino: 

Ch’imitar non fi dee quel, che non piace • 

Né finalmente hai da (piegare un cafo, . ^ 

Chél numero infinito de moderni rbc./- 
Habbia fregiato di fcntentie in verfi: . 

Che ben poco comprende, .e poco vede 

Chi 
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PRÒLOGO. 

Oli per I’ormc d altrui monde piante: 
Ma ai fpiegar didimamente quello, 
Chio ti dirò, vcrifsimo foggetto; 

Ch è per lamichiti caduto affatto 
Da la memoria de l'età prelente : 

Perche per tanti barbari paffaggi 
Pieni di crudi incendi; , e di rapine 
Si perderono, oime, molte bell opre 
(Sallo Quintilian , Sallo Medea, 

Ch io dello ornai di Tragico Cotturno) 
D Hidorici, Poeti, & Oratori . 

Soggiunfe d quelto poi, fenza interuallo. 
Il dolente fuccefTo d parte à parte 
D’ una Tragedia, e fu la fomma quedaj 
Ismaro Re di Tracia anticamente 
Hebbe vna fola figlia, Rodope i a 
Chiamata, c fu colei, che diede il nome 
A’ Rodope di Tracia Monte à Bacco 
Sacrato nodro Dio, primo inuentorc 
De la Vite , e del V ino: di Colici 
Innamorato Sinibaldo, figlio 
Del Re d’ Armenia, fotto h abito vile 
Di Giardiniere , al fin di lei fi gode: 

La qual colà feoperta al Redi Tracia, 

C hauca promefla al Prencipc d Atene 
Rodopcia fua figlia per Conforte; 

Fa trarre il core al Prencipe d Armenia : 
Pel cui milèro fin la Prencipeffa 
LD 
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Da profondo dolor reità poi morta < 

Ma fopragiunto il Prcncìpc d’Atene, n . j 
Al colpetto del Re viene à battaglia 'A 
Col forte Arontc altro Prencipe Armeno , . r 
E IVccide, e da lui rimane vccifo. , 1; r< • f 
Coli difs’egli , diuilàndo in parte . . " i ’ a 
C iò,ch* vdirete più diffulamente : > 

Pofciafparì, lafciandoal noftro Auttore 
Di diletto , e ftupor colma la mente , 

Che predando ad Ouidio intiera fede . , ; ? 
Per non dimenticar quel che ne intefe, > 

Senza indugio fpiegò quello {oggetto, r 
Ch altrui forfè parrà del tutto fìnto . * 

Ma come allegramente eiui concede .S 
Di credere , e penfàr quel , che ui aggrada ' 

E conforme con voi confelfa,eloda 
Il foggetto, chefia dela Tragedia 
V ero in fe ItelTo , ò almen di certo Auttore : "• 
Coli Tempre io dirò, c’hauete il torto 
A' non credere à lui vigile, e dello 
Quel, che credere ei volle à un’ombra in fogno. 
Di che , come de' verlì , e del {oggetto , 

Poiché lode non vuol, non merta biafmo: 
Benché non Ila di sì feluaggio core. 

Che le da lui caualte alcuna colà, 

Che làpefle arreccarui vtil diletto , 

Ciò non hauefle fommamente caro . 

Etallhor li terria di qualche pregio , 
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PROLOGO. 

Se potette dettar dolce pietadc , > ■ ' : ? : C T 

Se non di quello acerbo aucnimento* 

Almen degli infortunij di fc fteflo ss 1 rt 
Nel delicato fen tenero, emolle o:\ù: 

Di voi leggiadre, e valorofe Donne • . * 7%, 

Al cui fetto gentil pietofo , & almo 
(Benché fortuna habbia tentato , e tenti . . 

D abbattergli, e fchernir molti penfierij i 
V olle mai Tempre i Tuoi più caldi affetti ; 

Che da le voftre angeliche fembianze, 

Gradi d’intelligcntia, alme bellezze, \ 

Pattano poi deuotamente à Dio : 

Del cui’ tutt amoro fo alto concetto 
L’alta voftra beltade informa il Mondo, 

Non men eh affermili finto Darinello 
Nel dolce lampeggiar de’ duo bei lumi 
D’hauercil core in mille fiamme accefo ; 

Onde fi moftra un Giardiniero . K lui 
Porgete orecchio, ch’vdireteà pieno 
L’alta cagion,cha cruda morteli mena « 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA, ; 

SINIBALDO, ARON TE. 


Cco vn gradito s & fconfolato 
e Amante 

Vorger [oggetto j e nono eflèmpio 
al Mondo ; 

mejlitia : ecco à me pure 
fendere jlmor quel che Fortuna ha tolto : 
Che fe ben quejla da la vera alterca 
Di Trencipe m'abbafia àdimoflrarmi 
Amareggiando il mio felice flato ) 

Vn pouero j e negletto Giardiniera : 

Sotto ruuide {foglie .Amo r fouente 
Mi lena al Jòmmo del de le fue gioie > 

E mi r ipofa nel fino Varadifo : 

• Mentre mi accoglie alteramente in braccio 
De la piu generofa Vrencipeffa , 

Che regnaffe già mai / oprala Terra ; x<! 
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£ de la più leggiadra , e bella Donna , 

Cfo yeflifie fra noi terrene membra : 

Ond'è d'amore ftmulacro y come 
Idolatra foìi'io del fuo bel Ts^ume, 

*€r. Se ben'hoggi mi moflro al mio Signore 
In quefle parti à t apparir del Sole , 

7 S(on fia troppo per tempo il venir mio ; 
Ch'io vedo lui( com'ha in cofl urne) forfè 
Co' fuoi penfieri ragionar d'amore • 

S I. Cele fle oggetto , in cui fi (pecchia y eteree 
L'amorojb penfier , ch'inuoglia l'alma 
D una deuota Idolatria dimore 
Con felice gioir de lamia mente , 

Chi può di te formar cofa più bella? 
Trencipe Sinibaldo, &mio Signore , 
Hor;che l'hora opportuna, il tepori luogo , 
£/ feruigio del %e non mi diftoglie y 
Ch'io pofiaà mio piacer dime difporre ,, 

Et ragionar con voi liberamente ; 

noi pronto mi moflro 3 e lieto attendo 
Di parlar , e di far ciò y che ni aggrada • 

S I.] lAronte fete à tempo ; ma di grafia 

r E{on mi chiamate Trencipe y ò Signore , 

£ lafciate da parte ogni parola y 
Ch' a quefcb'io fingo ,à queflo h abito humile 
7S(on fia conforme', Onde no Jcopra un cenno 
linei j che fi lungo tempo in queflo flato 
Con accorto periglio anco fi cela . 
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jtK* T^on dubitate nò , non dubitate 3 

Ch' in queflo Luogo Jòlitario 3 in quefla 
Hora poffiam ficuramente infierite 
Ragionar 3 e dijpor de' penfier noslri. 

Su J^on dee l imonio parlar cofe fouerchie , 
7<lon che dannofe 3 e di mortai periglio, 
t/(R. T>ar , detto non Jappia disnodar la lingua 
^iuerftì al uofiro riuerito nome 
Con finte note , e di noi forfè indegne , 
Tacendo in quefle il grado 3 che Fortuna 
altamente concefie a' inerti voftri • 

Si, Stimate forfè 3 che'l mio finto nome 
Di Darinello 3 rifuonar non debbia 
iA le mie orecchie piàfoaue 3 e caro , 
Chc’l mio uero 3 e reai di Sinibaldo £ 

Se l'angelica voce di Colei , 

Che pafee l'alma d'armonia celefle 
T^on altro nome mai , che Dannello 
Forma ne le dolcifime parole ? 
tA. r. Terch iosò, ch'àgli cimanti èdoke 3 ecarù 
Ciò j che foauementc al lor penfiero 
la cofa amata rapprefenta 3 e porge * 
Barrò 3 Signor 3 di compiacerla cura : 

Che conofcendo il yoftro ardente amore 
Verfo la Vrenripefia Bpdopeia 3 
7s {on mi debbo partir da le parole , 

Che forma ancor si ualorofa Donna •> 
f pregiata da voi piu 3 che la vita : 
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Tot che mentre paffiam per queHo 
gno , 

Come priuatì Caualieri erranti x ■< 

Tratti dal defiderio di vedere 
Diuerfità di gente > e di paefe 3 
Scorta da voi la bella Trencipcfia 
DTfinaro I{c di Tracia vnica figlia 
Subi ta 3 e\ fieramente in nam orato 
D’una tanta beltà >fejìe palperò , 

Sen\a danti à conoscere ad alcuno x 
Humilmentc di porui a'J'uoi feruigi 
E fernet bauer riguardo à la grande yp 
Vofira 3 che vi fa Trencipc 3 e Signore 
De le due ^Armenie 3 pcr veder tal bora 
La folla Trencipefia 3 clxe finente 
"Entra in quello Giardin per diportarp A 
Eleggefte quefi’habito sì vile y 
E fintoui figliuol del Giardiniero y 
Cangiato il uoflro nome in Darinello * 
Confeguifle (emendo à poco 3 à poco 
La defiata gratin 3 e al fin godefie 
D'una tanta beltà felicemente . 

Su Quanti difogi ho trappa fiati 3 quanti 
Crudi firatij d' amor (offerti y quante 
Lagrime ffiarfe amaramente prima x 
C'haueJJì ardir di palefar me flefioì 
Con che fido, feruti 3 con che denoto 

" i t ^ 
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j torti ho pòi 3 lofio , dimoflrato 3 come 
/ fofie l'oggetto 3 el fin de' miei penfieri 
ta bella Trencipefia 1{odopeia C 
£ non dimen rigidamente volle 
( Con crttda io non vo dir 3 ma cafla niente) 
Trima veder l addolorato core . v 
Arder tutto d'amor ne' firn bei lumi 9 
Che mojlraJJè pietà 3 non che volefie 
Donar mercede à sì fedele Amante : 

Tur finalmente Amor con dolce inganno* 
£ cara fiorai 3 pofiefior felice 
Trima mi fè de le fine belle membra* 

£ poi del Juo voler mi fece donno. 

Ar. Quale alta impreja 3 e qual diffidi cofav 
yn magnanimo core 3 e innamorato 
jgon ardijce 9 e non tenta t equaldure\\4 
Adamantina di femineo petto 
Con tanto Amor no fi ammollifce 3 e Ip&fiat 
£ qual femplice mai t qual ro\\a mente 
Anco Jòtto negletto habito vile 
r h{on f copre (fe ben mira ) il mertOuoflro? 
£ finalmente conoJduto 3 come 
Vuote fe non gradir sì degno Amante t , 
Ma come poi sì lungamente fate -r 
In faperui celar dal Giardiniere £ ' 

Voi che la bella vifia di colei 3 > 

Che piai non bebbe paragoni» terrà » 

Si mofirò agli occhi 3 e innamorando il core * 
• . ^ B i y'imprefiè 
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Vimprefle invierò il juo diurno obiettò * 
£ fello riuerir dal mio penfiero , 

Coti burnii feriiitù del voler mio : 

J^on potendo non far quel ch'^mor uolle * 
*Trcfi 3 come fipetcfil fìnto nome 
Di Darinello > e quefli habiti bumili ; 

£ fingendo còl vecchio Giardiniera 
Di Japcr tdoue fojfe nel Giardino 
. Anticamente uh gran Teforoajcofo 3 
£ promettendo à lui di farne parte , 

Fui caramente accolto : Onde j è creta- 
Mente fepolte alcune gioie } poi 
Con finto mormorar di verfi maghi 
tè ho fatte trar con merauiglia fuori 
Del morbido terren dal proprio Secchio; 
■Chkotno di bafla > e Jemplice intelletto , 

E vago piu de l’or 3 che de la tiita 
oiltto non sà f che benedire il giorno 3 
Ch' io venni in Tracia al fuo Giardin felice , 
Ma le accorte maniere di Serinda 
Figlia di queflo Secchio Giardiniera , 

£ l’animo gentil 3 eh' in lei comprefi * 

Che la fa degna di maggior Fortuna , 

Mi persuaderò à dtfeoprirmi à lei > 

£ à farle parte dogni mio penfiero ; 

Co'l cui niello accortijjhno y e fedele ' 
Teruennì al fin del' amor of a imprefa , 

Ma prima quafi al fin de la mia uita* 
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A R. D’alto fitpere informa l intelletto , 

jlmor t chi del juo foco infiamma ;e guida . 

Con la fiotta gentil del proprio ardore 
Diuerfamente al defiato fine . 

Ma nel penfier j ch’d tanto ben uba fiorto : 

T^on fi grana tal'hor la mente uoflra 
De la finca bafie\\a in quefti panni 3 
Che ni accennano vn’huo del uolgo ignaro { 

S I. Cofa graue non par > ch'imponga .Amore ; 

*4n\i che fora il mio prcfente fiato 
Sopra info mondan felice d pieno » 

Se arriuafiero h ornai gli .A mbafciadorl 
Del nofiro pegno d dimandar per moglie . > 

Ter me la Trencipejfa alpe juo Tadre ; \ 
JL’Sgombrafier da lei quella paura , > 

Chauedo graue ilfenle ingombra il petto» v 
Ter dubbio , che non fiopraun pesi crudo i 
(Onde ne feguirid la noftra morte) 

Qneilo fallo damor nel fuo bel ventre • 

Mi pefa ancor > mentre riguardo in uoi * 
Figlio del Pje de la minore Armenia , \ 

Ch'ai Pje mio Tadre folamente inchina » 

E ch'io pur vedo 3 che per me viuete j 
S cono fiuto 3 e priuato in quefia Corte « ; v 

ar. Ciufta oagione d dubitare induce 

La bella Trencipefia podopeia : j 

£ giufto ancora è quel penfier > ch'à voi \ . V, 
D’amorofo timore il petto ingombri : .. . 

B 4 m 
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Wd /’#wo j, e /W?r4 dijperar non dette- 
Del dolciffmo fin ,xhe fi propofe ; . '• 

Toicb'è uicinoil termine del giorno , 

Che la rijpofta del {{e voftro Tadre 
Trefcrifte hwmanamente a uoslri preghi ; 
Dinuiare i piu degni *Ambafciadori 
,sil Re di Tracia a dimandar per moglie 
Ter noi la Trencipejja \odopeia ; " > 

Da la cui dubbia 3 <& affannata mente 
Scacciate ogni penfier , che l’addolora 
Con J'aggi auifi , e con fembiante allegro « 
Ma di me non vi prenda alcun penfiero ; 
Ck'oltre, che m'è doltiffima ogni cofa, 
(Se.benfofic in fe fieffa indegna, e vile ) 
Ch'ai piacer uojìro , al uoflro ben intenda: ’ 
Son da Fifiefio f{e di quefio \egno , 

E*da ogni più famofo Caualliero , 

^An\i dal popol tutto hauuto in pregio , \ 

Quanto il primo Signor, che uiua in Corte.': 
SU For\aè,cke'l ualor uoflro , e'I uofiromerto •. 
Si Jcopra ,efia gradito in ogni luogo : 

Ma non porrò per quefio vnquà in oblio , « 
Che maggior gratia intere a pregi uojiri , 
D'effere fiato un tempo Darinello , 

E con fronte hauer Jèruato Jòlo. 

L'alto fiato , e reai di Sinibaldo . . . 

Deh non dite. Signor, quefie parole « 

Ch' e fiermi crederei di vitaindegno. 
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Semai (quando di uoi petifo (e difcorro) •' 
Formajji ne la mente altro disegno. 

Che di piacerti j e dbonoraruifcmpre 
Si » Et io farei di tanta gratti indegno , 

Se tanta fedeltà ,tanf amor uoflro * 
pregiaci dapoi piu chela vita 
fila Inficiamo di dir quefle parole : 

Ch' un profondo penfier tanto m'ingombra* ' 
Ch'io non pofio da quel diflor la mente , 

£ par , che mi contrifti ogn altra cofa , 
Ch'ai cafo del mio amor non fi appartegna 
Quefìo penfier , che ne la mente voftra 
( Conferendolo yoi ) tanto s interna , 

V* occupa di maniera l'intelletto, • * 

Che'l trauagltito cor fe ne rifinite, ' v 
Evi gràua dimal fen\a cagione : J , '' 
Onde ui gioua ragionar di quello , A 

Che rifiora la mente > e sfoga il core • 

Si* Quantunque un crudo, e jpauentofo fogno ' 
M’habbia fatto reflar tutto confufo : 
Veramente non è cofa , che uaglti * 
Ter produrre un penfier tanto molefio -, * 

Che formato da Jfècofi m adombra . 

•tfR. Ter che fi fgraui il cor di qualche pefo, 
Co'l meTfto de la lingua 3 r accontate 
Que&a uana apparenza , e’I uoflro fogno . 
Si» Quefla lyotte ; eh' ancor la bella ^Aurora » 
Con le guancie di rofe , & co' crin d oro ? 

** . v Hpn 
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T^on hduea d<C confin del chiaro giorno 
Le tenebre diuife de la notte ; 

Sorto da l'ìmmil mio pouero letto , 
yenni à pofarmi in quella parte , doue 
Sedei tal h or felicemente in grembo 
Di chi il mio cor pietofamente alberga : 

E fatto il mio penfier dolce 3 efoaue 
Ter la memoria dei più caldi amori , 
Concefie il fonno a ' trauagliati fiirti • . 
Hor mentre la quiete de’ mortali 
Tenne placidamente i fenfi ingombri , 

T area 3 ch'io fofsi auiluppato , e chiufo 
In vi} fallace e torto laberinto 
Con vna bianca } e femplicetta Ugnella M 
De la cui purità candida , e cara 
Trcndea diletto 3 & amorofa cura 
Di trarla meco fuor di quello errore : 

Irla s'oppofe yna Tigre al dubbio paffo , 
Che dandomi di morfo , empia , nel petto 3 
Tràjfe il core co' IJ angue; Ond'io reflui 
Già deflo dal timor tutto tremante 3 
Volgendo nel penfier quel crudo horror e , 
Che mhauea il fogno ne la mente impreffo: 
Indi leuando gli occhi aperti al Cielo 
Vidi 3 cme di fangue il volto fiarfo 
De la feorta fedel del maggior lume 3 
Ch’ anco queftomi fu dentro' l penfier o 
Trefagio d’infelice auenimento . 

Ogni 
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F. Ogni dolce belle^a , 

Che piace à gli occhi, & inuaghifce il core , 
appaga in contemplando l intelletto ; 

Che pafce di dolcer^a 

Il fuo penfiero in feruitù d'amore : * ' 

Ma poi , che fempre de l'amato oggetto ’ • ' 

£' di penfar cojlretto , 
tà me Ha l'alma , che fognandofiorge - 
Sangue, morti ,Jepolcri , horride cofe > 
Deformi y & mojlruofe , 

Che la meflitia variando porge • 

Si che mandate pur , mandate in bando 
Oueflo fi fio penfier , che sì v'offende 
T^el vaneggiar de * fogni imaginando. 

Che ,Jè ben tarda, quando 

Viene, èpiu dolce il ben , che'l Ciel cotedc. 

S I* Tarmi ben coft veramente indegna, 

, Ch'io mi conturbi ne 1 horror d'un fogno e 
Ma l'inquieta , e trauagliata mente 
le amorofe fue profonde cure - 
TV^ow lafcia refpirar contento il core , 

Che filo attende defiando il giorno 
Di goder del fuoben fteuro, e lieto . ^ 

%4 R. Tur valorofamente fopportate 

Queflo poco di tempo , che vi auan\d à 
Che prcHo vivedrem di quefli resfli . • 

Tanni /fogliato , e con reale ammanto 
Bi porpora veHito , ornato d'oro, 

* 'Alta- 
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i . Altamente goder de vofiri Ardóri i ' . 
S I. (Godami pur Sicuramente in braccio 

De la mia Donna , che di pompe , e fregi 
Cofi mi cal j come del [{egio pondo y 
Ch’in fe tanto ha di mal* quanto dipefo « 
Ar* Io, cofi vò lodar queflo parere > 

Che non m'induca mai } che Spregi y e [degni 
Quell' altera redi y che’l Mondo ammira • 
Ch fi far del fuo uoler legge à le genti 3 
E non d'altrui uoler , legge a fe fiefio y 
Io fiimo.il maggior ben , chahhia la terra. 
S i. Dolce è feruire à le amorofe leggi 3 
Se benigno Signor le forma 3 e impone 
Tiif » che l hauer / opra le genti Impero é 
Ar, Dolce è la liberta quanto bramata * 

Si • Sfi foflej come accorto y innamorato y 

Tarlerefie d'Amor quel., ch'io ne fento : 

; Ma poi che Ì borami richiama in parte , 
Doue tal'hor uagheggioil mio bel Sole y 
Tajferommi à goder ne la fua uifta 
Del fimmo ben y che sì bel lume apporta « 
Ma dopo alquanto ritornando ancora 3 
Caro mi fia di riuederui in quefio 
Luogo 3 e faper jfe alcuno auifo intanto 
Vofifyenuto à voi Armenia in Corte • 
Ar. Sapente ogni cofa : andate . Siélo yado 4 
< 
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SCENA SECONDA. 
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, Arontc folo . 

Ome rifuona in ogni accento & 
voce 

Dolce y [onora y pretiofa , e cara ■ 
Quella parola y onde fi forma Untore: > 
Cefi di queflo Dio L'alta pofian\a 
Stupenda y e uer a>ogm Animante ap proti*: 
Il cui merauigliofo alto potere 
Già fauolofamente dimoflraro > 

I leggiadri Toetial Mondo errante 
Co'l famofo giudicio d' \Alefiandro , 

Che a la faggia Minerua y àia potente \ 
Giunon 3 propojè lamorofa Dea]; 

Che allegoricamente à noi dimojlra 3 
Che più , che quel defio y eh inuogliai cori 
Di faggio mente , e di regnare in terra y 
Tuate l affetto in noi y ch'infonde dimore* 
0 più d ogli altro Dio giouene y e beilo y 
Ch'infiammi il Ciclo y & innamori il Mòdo: 
Huominii f.ere/Piante 3 ^Augelli t e Vefct , . 
& ne tonde , & ne l'aria y e siila Terra * 

Senton lafor\a dg tuoi .dolci Arali y ; 

HI foco ardente di' tua [anta face . 

Quefta tua face *Amor y qucfii tuoi ftrali 
Imprimono nel cor piaga d'ardore y 

Soaue 
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Soaue piaga, e che fi ferite à pena, 
Quando comincia d rifcaldarne il petto .• 
A iavà dapoi prendendola poco , dpoco 
iAìuoyoJò vigor, che ne distrugge , 

F tutto incenerile, oue s'annida: 

Come meramente fi comprende 
J<tjl Trencipc d’Armenia mio Signore* 
Che per fcemare , & ejfalare in parte 
Le fiamme cocentiffime d\Amorc, 

Cofi vilmente fconofciuto viue , 

£ con grane periglio di fe ftefioy 
Ch' e fendo queflo Re di Tracia fernprc 
Tre fio d l'ira non men,che fia crudele , 
Che per falfo foretto, eingiufto fi 'degno 
La prudente Regina Jua Conforte 
Tolfc di vita indegnamente , ancora 
Faria co'l mio Signor la propria figlia 
Sen\a alcuna pietà donare a morte , 

Tda tu potente , tu benigno dimore , 

Che sì leggiadra coppia vnij'ci , e fùngi 
D’amorojò legame , ancor conduci 
ì J'ecreti penfier di te denoti 
*dl dolcijfimo fin de' J'uoi defin: 

Cwi io non fon per dimoflrarmi mai 
Stanco di fauorir sì bella imprefa • 


CORO 



sA. quale infernal Cbioflra * 

Da qual parte più ria 
Fera crudele à tormentarne ufcifli ? 
Ter che la pace noftra 9 
Iniqua Gelo fi a , 

Horrendo Moftro à perturbar venifli t 
Tu rendi ofcuri >e trifii 
I dì fereniy e belli, % cv 

Col tuo gelato borrore 
T^el bel Pregilo dimore : 

Tu di penfteri torbidi s erubelli v,; ; 
Tajci la mente , e infetti 
I cor del tuovclen ne’ noflrt petti , 

Tu con mentito nembo 
D’ingiuflifihno sdegno 
Turbi il dolce gioir y eh' amor ne porge / 
Da linfaufio tuo grembo 
Tfj l' amor ofo %cgno 
Difcordia pioucy e fempre duol riforge: 
Cruda Inuidia ti feorge 
tonte di tanti mali , • v , 

i Che qual angue tra fiori 
Serpe ne’ noftri cori y l 

£ turba la quiete de ■ mortali: 

Tu con le Furie infeflg 

L'infer* 
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l ’ Inferno ingombra , ò velenofiCVefie » 

7V* Simulando l’ira r 
Lufinghiera fallace 
?jjl noflro BJt fotti cagion di tanto 
Male , ch’anca ci fojpira 
la fua perduta pace, 

E uerjà fuorde gli occhi yn mar di pianto. 
O difiamata tanto , 

Che fia più mai, che fcampi 
Sotto benigno Cielo \ 

Dal tuo maligno \clo , \ 

Benché d’honefle fiamme arda,& auampi? 
Bencbe lode, e mercede 
Merti de l’amor fuo , de la fua fede ? 

Qual fù mai Donna al Mondo , 

Che difanpa boueflate 

Tià colmo hauefleil fuo pudico fieno? 

Qual vifio almo , e giocondo 

Di quefia > o in altra etate 

Mojìrò nel fino jfilendor piu bel fiereno j 

Di lei? che' l tuo veleno 

Infelice paura , - 

Con noSìro alto tormento * - • - - • « » 

Acerbamente ha jfiento ? •.» . 

A hi, che cofia mortai pafia, e non dura, 
E fi dilegua , e perde -a ' ■ 

Trefiodi nofira vitati fiore ,el verde », 
Giacque efiinta infelice - - ■: 
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La voflra alta Regina - * 

Dal fojpctto del l\econ tanto danno p :/ ? 
Ch'ogn hor da gli occhi elice 
L'acerba fua ruina • . 

Lagrime amarene i cor gra doglia n'hanno. 
Quanto s oime 3 quanto affanno > 

Tfe ancor la bella /■ ^ 

Trencipefia fua figlia , ' ; 0 v q. 

Che fila le famiglia . • V i 

Jfcfa f# fatta del Ciel propitia J Iella 
Volgi il tuo lume ,e poi 
Tace infondile conforto à tutte noi . v. , 3 i 
/appiano ancora >, > k s 

i no fri paffi erranti 

Dorme feguir de' tuoi vefligi fanti • : • ■, 

. : J -, iV. i • :. ic .*) 

Il fine del primo Atto. ’ 
ATTO SECONDO 

• « O 'l 

SCENA' P R I M A. 
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Rodopeia, Serinda. 

* • ' * • . * V* • Pi 

• I ■* * 4 \ « _ v \.\ 


^este Tiante , Serinda - 3 ador - ,~ v r 4 
«f fempre 

De le fue uerdi 3 & odorate fondi ; 

Che fan uaga Corona al mio Giardino ; . £ 

C 3 \ {on 



» ,« 


V 

- ^ 



A f T 0 

'JSZjftt ingombrati però tanto , ehe'l Sol f 
7s (on poffa penetrar coi caldi raggi 
A* ricrear sì ben l herbette , e i fiori ; 
Cb'anco nel più gelato horrido verno 
Tar , che qui fempre Trimauera rida .* 

Q' forfo Amor cofi gli induce , quando 
£ tutto teftimon fecreto , & fido 
D'amorofe dolce^e : io pur confilo 
L'affannato mio cor con queflavifla , '*• 

In cui figuro , e innamorata miro 
il dolcijjimo noHro Darinello . 
f Et An^i l’aura più calda de i Jòjpìri , 

Ch'efiala fuor da gli infiammati petti O 
De' duo s) cari, e affettuofi .Amanti, 

Come già valfe à rifcaldarui i cori • 

Cofi bora puote intepidire il gelo . 
jE mantener di fiondi , herbette , e fiori 
(Sia poi , corno voi dite , opra d' Amore) 

± Vna perpetua , & lieta Trimauera . 

7 ^ 0 . TS(onfei ro\\a in amor Serinda , quando 
A moro fa ragion m'alleghi , & vera • 

S E. 7gon volete , ch'io apprenda alcuna cofa , 

Se voi Signora , & Darinello fempre 
De gli effetti d'Amor meco ragiona f* 
fìjo. An\i m\ piace * e gioua . Amore in uero 
È potente Signor , come gentile, 

D'ogni cofa cagion , del tutto Tadre , 
Zmirabjl fattQrdi cofi rare^ 

Acuì 



SECONDO. io 
A cui [aerati ho' miei penfieri; Ond'io 
Trasformata in altrui refpiro 3 <& vino ; 
Anr x i ei fatto ha di me Salmace nona 
Amorofo 3 & Hupendo Ermafrodito » 

S e. Miracoli dì Amor } fole d' cimanti . 

lo fe vò dir d'Amor quel s che ne Jènto s 
Egli è utf affetto irregolato y & malo , \ 
Come rifuona in voce y in fatto amaro : 

Ter cui non so veder , perche fi debbia ; 
Tajfar per tante lagrime 3 & fofpiri : 

7 \fé che debbiate voi perder voi flcfra 
Ter sì cruda cagion 3 che vi Infinga 
Con fperan\a d'un ben , che mai non mene , 
Di flabil ben y che non permette .Amore* 
A°* Ohimè y che ardifeidi parlar Serindad 

E qual folle cagion t'induce à quefto f* . > 

Io come veramente innamorata , 

3 \ {on trouo paragon ne mici penfieri ' j 
Di dolore 3 e di mal } che non fra ni) ito 
Da gli amorofr miei dolci diporti t ? 

E più preslo uorrei godermi Amante 
De la villa gentil del mio bel Sole • 1 

Con paura di morte 3 che dijciolta 
Da' bei lacci £ Amor menar mia ulta 
Sempre fino al fuo fin lieta 3 & tranquilla: 
Che per opra dì Amore anrf s ottiene , 

Tfon che fri perda 3 mono fpirto 3 &uita ; 
Che sio nino in altrui coni alma yvitte 
N / ; C i * In 
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f Nj ) n ingombrati però tanto 3 che'l Solf 
Vipn pojjà penetrar coi caldi raggi 
ricrear sì ben l b erbette , e i fiori ; 

Cb' anco nel più gelato borrjdo verno 
Tàr 3 cì)c qui fernpre Trimauera rida: 
0' forfo *Amor cofi gli induce , quando 
tutto teflimon fecreto , & fido 
I)' amorofe dolcezze : io pur conjòlo 
V affannato mio cor con quefta vifta. 

In cui figuro } e innamorata miro 
il (lolcifjimo nottro Darinello . 

$ Ef 4n^i l’altra più calda de ijòfpbri 3 
Cb’efiala fuor da gli infiammati petti 
De duo s) caribe affettuofi cimanti. 
Come già valfe à rifcaldarui i cori . 

Cofi bora puote intepidire il gelo . 

E rnantener di fiondi > herbette > e fiori 
(Sia poi j coni e voi dite 3 opra dimore) 
Vna perpetua > <& lieta Trimauera . 
j\o. Tigonfeìroifia in amor Sennda y quando 
lAmorofa ragion m'alleghi > & vera . 

S E . 'Non volete 3 ch’io apprenda alcuna cofa 3 
Se voi Signora j & pannello fernpre 
De gli effetti d-\Amor meco ragiona ? 
fio. ytfn\i mi piace * e g\oua . dimore inuero 
È potente Signor i come gentile 3 
D’ogni cofa cagion 3 del tutto Tadre 3 
fimirabil fattor di cofe rare^ 

*4 cui 
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aA cui fa orati ho' miei penfieri; Ond'io 
Trasformata in altrui refpiro 3 <& vino ; 
Ati7 x i ei fatto ba di me Salmace nona 
Amorofo 3 & Stupendo Ermafrodito * 

S E. Miracoli cCAmor , fole d' Amanti . 

Io fe yò dir d' Amor quel 3 che ne fento ; 
Egli è un'affetto irregolato 3 & malo 3 \ \ 
Come rifuona in voce 3 in fatto amaro » \ 

Ter cui non so veder , perche fi debbia 
Taffar per tante lagrime , & fojpiri : 
che debbiate yoi perder voi flefia 
Ter sì cruda cagion 3 che vi Infinga 
Con fj>eran\a d' un ben 3 che mai non uiene. 
Di jlabil ben 3 che non permette Amore* \ 
A°* Ohimè 3 che ardifeidi parlar Serindat 

E qual folle cagion t'induce à quejlo ? . > 

Io come veramente innamorata 3 
T{on trono paragon ne' mici penfreri ' * 
Di dolore 3 e di mal 3 che non fra aiuto \ 
Da gli amorofi miei dolci diporti i : 

E più predio uorrei godermi Amante 
De la villa gentil del mio bel Sole . t 
Con paura di morte 3 che dijiiolta 
Da' bei lacci et Amor menar mia aita 
Sempre Jtno al fuo fin lieta 3 & tranquilla,: 
Che per opra d' Amore anq s ottiene 3 
T^on che fi perda 3 nuouo Jpirto 3 & usta ; 
Che sio uiuo in altrui coni alma 3 viue . 

\ C i In 
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Tarmi di non batter -poca cagione , 

Ter ch'io tema in altrui di qualche inganno' 
Dunque confidcrate anco tal' bora , 

Che troppo amor vi adombri l’intelletto > 
E chepojja effer ver quel , ch'io ragiono : 
Ch' ioli sò dir , ch'èfemprc a tempore gioutt 
L' abbandonare vna dannofa imprefa . 
J{o- Ter arri uar gli ^Ambafciadori Jirmeni 
Con la pompa reai, che fi conuienc 
.Alagrande^a pur del lor Signore , 
Danno al loro venir sì lungo indugio : 

Ida sei non afpettajfe parimente 
Di potermi goder per fua Conforte 
Co'l confenfo del I{e fen\a foretto .* 

E fendo trappafiati tanti giorni, 

, Ch'io dime ftefia al fuo voler compiacqui , 

M'harria (già fatio) abbandonata, e priùa 
" De la fua villa 3 efe medefmo tolto 

Da quefio impaccio , e da mortai periglio • 
Cefiino dunque i tuoi fofpetti , e credi. 
Che doue cortcfià regna , e valore 
‘ì^onvipontio albergar perfidi inganni . 
Je* Sgnora , *Amor , eh' è del cor vottro donno * 
* • Cofi ragiona per la voftra lingua, 

E toglie ogni concetto a le par ole. 

Et ogni altro difeorfo à l' intelletto 
.Che renda accorta voi del voflro errore. 
Conofco io ben , che fon J'emplice , e vana , 

E mendica 
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SECÒ T^Ù Ói r il 
£ mendica d' ingegno, e di Fortunai 
Ma perche fcdrcoiomi ritrouotl core 
De gli affetti d'dmor ,ma non di fede i 
Ho filialmente prefo que fio ardire 
i>i dubitare intorno al vofiro amore ; a 

In che s'ho punto offefi i penfier voli ri , 

Con deuota humiltà perdonai cbieggio, 

£ prego il t{é del Ciel , cbe‘l mio Jòffiettó 
Col mal , che teme fe nè pòrti il Vento * \ 
K 0 ' Còme , Sèrinda j di conofcer pórmi \ 
La jeruirtù fedei j che tu piir deui ù 
*Afecreti penfier de la mia mente e w à 
Cofilo flato i eiamoroj'a fède 
Del mio dolce Signor m èvia più noto , 

Che non m' è noto , che rifflende il Sole * . 

£ per toni dal cor que fio fijpetto , 

Ch'anni io penfai da te fempre lontano, 
yò conia i>i[ìd di pregiate giòie j 
Che m'hà donate il mio cortefe Amante j 
Farti veder , che'l primo .jjg del Mondo 
Tyjon mi potrebbe far più ricco dono * 

Ma come puoi fermar quejìi penfieri. 

Se nel regio Jplcndtor del fuo bel volto # 

£ ne Copre magnanime dimofira 
L'alto ) no flato , è'I tuo Affetto vano* \ 

1 *e< Hor tofi fia , che fomniamente caro \ > . 

Mi fio. di dubitar jèn\a cagione v • • 

Ho. w indiamo dunque , onde tu veda quanto 
Viuode i unior mio lieta , e Jicura • 

C 4 SCE- 
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Ifmaro , Ariète. 

e TE> ci noi più; ch’adogrì al-, 
troènoto. 

Che ne ’ tempi di guerra , e di peri - 


Ho fimpre efiofta à mille dubbie imprese 
La propria vita , perche la mia gente 
Dopo i commun trauagli al fin godefie 
D'una tranquilla , e gloriofa pace : 
la quale poi che confeguita shebbe , 

Con ogni cura al buon gouerno inteji 
Del Tracio Impero : onde $ è fatto acquilo 
Con parer giufiiy e moderate leggi 
D' un’ordinatore ben compoflo \egno : 

Ch' in quefla età finii, canuta , e fianca 
T orge qualche ripofo a mia mente , 

Che. £ un filo grauijjìmo p enfi ero 
Spefìo m’ingombra >cmi commoue il core • 
Veramente , Signor.fi per grandeT^a 
Di oofi fatte , e di felice flato 
alcuno deue al I{c de l'uniueyfo. 

Via più d'ogri altro uoi douete a Dio. 

Che in uarij, e perigliofi auenimenti > -, , 
Di guerra fimpre rimanendo inuitto ; 

E me’ tempi di pace ejlèndo ancora 

\k... Saggio 
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SECONDO.'. IJ Cl 
Saggio jCprudète a tutto il Mondo apparfo * 
Fìauetecbiufeanco à l'inuidia ftejja 
L' inique labra ,& ala fama offerto ^ , 
Soggetto illuftre d'bonorato grido: 

Onde feorgendo in queflo tempo il I{Cgn* . \ 
D una pace goder dolce , e tranquilla * o j 
7^on fo , nè poffo imaginar qual fa i.mji 
Quel sì graue penfter , che. vi molejlor 
Frasi degne cagionar bautte pure . 

, 0 j k ' Di viuerpiù dognvn pago , e contento +:i 

1 s. T^jon per alcun dij'or dine nel I{egno ') ... 

In me la mente è torbida j (Inquieta: :.C1 

Ma perch'io pur vorrei prima , che manchi ’ 
Quejla homai vecchia , e combattuta uita , 
Veder 9 c'hauefie l'vnica mia figlia a Vj 

Marito tale, che di lei non [offe , 

EdiScetro reai Conforte indegno . ,V;d 
oin . »/<7rre volte S ignor , che ni accennale 

S vostro p enfi er , con voi concbiufi 
fe non potria trouarft al Mondo 
' :: Ter l'alta TrencipeJJavoftra figlia v 

Tià degno , e meriteuole marito l 

Di Tolidacre Trcncipe d ditene. ' \ 

IS » HaucndoaU'horail faggio I{e d atene \si . el 
Fattomi dimandar la figlia , diedi ) 

- - ti * E rifpoSia ,e confenfo à fite dimande ; -A 

Soggiungendo di piu , che per dar fine , 
liquefa fua richiesta, attejò barrei . K, 
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La venuta del Trencip e fuo figlio . 
ìAk» Saggiamente <ogni coja : oh quanto deue 
EJJèr la TreticipeJJa podopeia 
Di cófi degno matrimonio l ieta . • ? 

Is * Se ben non s'ha dicorj'o in Quefio Pegno i 
Con altri, che con voi di quella coja ; 
Ppdopeia è Donzella ,& è mia figlia ; 

Terò deue voler quel , che voglio io ; 
Etfen\a* ch'io ricerchi il fuo volere , 

Sòche contenta fia di quel eh' io voglio.-. 
*4r. Con quella libertà* cbem'è concejjd , I 
Da lafua h umanità * data mìa fede il 
Ardirò pur di dir qualche parola 
la Maeflà voflra in quefio cafo , : 

Che alquanto fi torrà dal fuo parere. \ 

Che febenla modefìia * e la prudentia \ 
Di tanta Trencipeffa honeft amente 
Si farà legge del voler paterno : 

Ejjendo Jola figlia , e fola herede 
Di quefio pegno , e fola effer douentfa . . V j 
Moglie del detto Trencipe d'^Athene, 

Sarà ben , ch'ella prefii à quefle no^e 
libera * e lietamente il fuo confenjà . 

Is< Sempre di gouefnartni in modo elejji w 
Che fia piutoflo manifesto altrui. 

Quel , cho già fatto, che s intenda prima 
Efier nel mio penfier di voler far e. 
iAKì Questo d'alta prudenza è vnfegno vero : . . 
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Ma richiedendo il matrimonio filo > f v 

Il libero conj enfi de le parti } ' * 

0 quello anco d 'altrui per ben parere .• ; - 
T^on è coja Signor y fuor di ragione 
*Prima 3 che fi conchiuda alcuna co/a , 

Che s'intenda il voler di quei > che derma 
Quando poi fatti fin marito y e moglie , 
Menar congiunta 3 e'ndiffolubiiita * " } 

Is. ^Attendo in quefio luogo Rodopeia 
Ter ragionarle ben di quefla coja ; 

*A n\i per darle rifiluto a nifi , 

Che lieta 3 e degnamente s apparecchi] 

Ter accettare il Trencipe d' \Atene 3 
Come Moglie di lui 3 come mia figlia . 

<Ak. Se veramente il buon Trencipe Greca 
E' tal j come di lui la fama [nona, A ) 

7\( on che la generofa voftra figlia > 

T>{efia contenta; ma la Tracia tutta > 

Ch’ è per render ui grafie infime 3 e lode 
Mentre vi fate al Modo ej] empio, e fi echio, 
Chedeuevn J{e 3 come de figli 3 hauere 
Cura de la fua gente 3 e del fuo l{egno. 

Is* Hor piaccia à Marte prottetorde’ Traci, * 
Fauorire a’giuHijfìmi penfieri 3 
Che per quefla cagion ne la mia mente 
Inducono àdifeorrer l’intelletto : • > 

E poi ch'io intendo ipopoli vicini 
Fa/appareccbi dame 3 e vnir foldati , - 
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Bènch'jo non creda mai , cbabbiano ardire 
Li pur toccarla Tracia > nondimeno 
Ter tutto quel 3 che può [acceder > voglio 
Trouedere a confin di miglior guardie . 
*/fR. Come non pon quefii tumulti porre 
T^el generofo coruofiro penficro. 

Che fi a indegno di voi , non che (fiancuto : 
Cofi io gli fi imo di momento lene , 

Ter che il vofiro inuittifiimo valore 
Formidabile [nona à tutto’ l Mondo : . 

1 s. T{on è mal conjèntire a quelle lodi , 

Che con virtute confi giti te sbafino ; , » 
Ma cercare fi dee di non [ternarie . 

*/fR. pi B^e parole veramente degne , . 

É dì4tijfimo \e 3 come uoi fite; > 

Che com? sa dijpor con le parole ; \ . à ;■ • 

Cofi vuol con l % efiempio di fi fiefio 
Trarrai [uo I{egnod le lodeuoTopre. 

Js . Hor chi 3 [en\a alterar gli animi lieti 
pi quefio fiegno 3 giudicate Mrfitc 
lAtto per Capitano à le frontiere 
Con nona gente i *Ak, T^ela Tracia fina 
Molti buomini prudenti , e ualorofi , 

C'han p affiato con uoi fra rifibi mille. 

Ma non di men quel Caualiero Armeno, 
C'hora [oggiorna ne la Corte yofira , 

£ uoi mofira d'amar più 3 che fi fiefio > -, 
Lei cui ualor 3 del cui prudente finno . , 

Sete 
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Sete informato à jpien ; par mi migliore • 
Ter poterji mandar fenza bisbiglio 
Tiù d'un ('addito uofiro à porre il morfix 
*Al barbaro furor di quella gente . 

1 Sm Io conchiudo con uoi liberamente y , 
Che non ha quel cortefe Caualiero 
Oltre di più bramar da la natura 
Di quel y ch'in lui con merauiglia appare: 
Ond'io lo fimo di lignaggio altero x 
Ben che celando fé medejmo , affermi 
Efier d' Armenia yn Caualier priuato • 
fc/fx.. Il magnanimo cor ; con che fi mofira Z 
Cortefe 3 e liberale in quefia Corte ; 

Fa del fuo chiaro fangue intiera fede : » 

E quel valor , che ne la giofira apparfe 3 'l 
Quando trafi e di fella à paro , à paro 
Con quello fconofciuto Caualiero . \ . v , lì 
Valor ofo non men del forte fronte -Fi 
l miglior Caualier di queflo fiegno , > 

“Mafficura , Signor , che daria fine v * 

Lodeuolmente anco a maggior ' imprefa « # 
I s. Hor perch'io ne fon certo 3 habbiate cura 9 - 
Ch'io gli pofia pai lare : in tanto pure 
Voglio veder , come mia figlia inchini 1 
farfi moglie . Ar* Onderò dunque v l 
Js. ^ Andate . < 

* •* v>i* 
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Ifmaro , Ombra di Ifmena . t 

• ‘ i ' * ; 1 . . j 

vf s so, quel Icggierijfmo fojpetto, 
Ch'io prefi di cafiiffimi penfieri 
'De la Uggirla Ifmena mia Confort 
Cornea lei tolfe l’innocente vita , 

Cofi da penitentia accompagnato 
Rgfe me fiefip poi fempre dolente: 

Ma quel dolor , che nel mio petto albergo 
qSfon concede a la mente unqua ripofo ; 

La qualtnefia , e turbata in fogno vede 
Cofela notte di jpauento piene. 

Ma tu [anta, e leggiadra t honcfla,& alma 
minima benedetta 9 che comprendi 
Il pentimento del mio core , e forfè 
Tietof amente , oue tpi fci beata. 

Gli affcttuofi miei fofpiri accogli : 

Ter dona à la mia colpa, al mio furore y 
Che ingiuflamente ti condufie à morte : 

E purga co ’ tuoi preghi al Bg del Cielo , 

Di cui fei fatta amicale co’l mio pianto 
( Ch'odio, ò [degno la sii non fi comprende ) 
Quefto mio grane , & confejfato errore : 
Che poi mancando quefta vita , à cui 
Toco puote auan\ar del fuo viaggio , 

Sia degna l'alma ancor d'unirfi tcco , 

Om» Tur 
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Om . Tur dal tuo fdegno , e dal tuo fallo impara., 
*A regger ben per l'auenir te flcjfo : 
Terche la mortemi*, quantunque ingiufla , 
Ti faria forfè perdonata , quando 
Tentito baueffi veramente il core 3 
£ non fempre aggiungevi male à male : 
Tur muffa da' tuoi preghi , ajfabil ombra 
Ti fi moflra (olei 3 che ti fu moglie ; 

Da cui prendi , crudcl , l'ultimo auifo. 

Che dei caro tener , come offeyuare 
Di temprar l'ira 3 e (Cepiendar tue colpe, 

'1 s. Cli.animi Jc eierati , & inquieti 

De gli h uomini fallaci } machinando 
Infidie , e tradimenti a giufli 3 & buoni , 
Sono cagion di non penfati mali . 

Ttia bafli , orme , del mio fallire in pena 
Il continuo dolor , che mi tormenta : 

E tu, fe pur pietà di me ti muoue , 

Ter piu fegno tra noi di uerapace 
Giungi a quefla mia mani! amata defra , 
Pm. Ombra fon' io , non più corporea Jj>oglia 9 
E richiamata al mÌQ dounto luogo, 

Son coftretta à partir fen\a dimora . 
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« . • Ifmaro, Rodopeia. 

M H i perche fei {parità Ombra pietofa, 
E tolta cofi prefio à gli occhi miei ? 
Se di sì cara , e defiata vifia 
Si pafeea l'alma , & confolaua il corei 
Torna , deh torna , e meco rejìa , & yiui 
Dolce conforte , e riucrita JpoJa ; 

E come a te par ben , tu ftejfa imponi 
Treno , legge , fupplicio al mio peccato . 
Ma so , che lafo , vanamente io prego , 
Echedifpcrde i mici Jbfpiri il vento : 
Terche conuien, che pena eterna affliga 
Chi follemente al proprio male intefe . 
Ecco tornata figlia , in cui pur vedo 
T {el caro volto la materna imago: 
Tiaccia a chi cura ha de l’h umane cofe 
Darle più tardo, & dolce fin di lei , 

Da cui trofie il fembiante al fuo fimile . 
lAccoflateui figlia. T{o. *Alto Signore, 
E padre. ecco, eh' io vegno, oue mi chiama 
L'altera uoflra , à cui m'inchino humile • 
• Ma perche hauete fcolorito il vifo 
Con cofi mefta pallide^ ? forfè 
Vi trouate da mal grauata ì ò pure 
Qualche interno dolor tenta nel uolto 

I fecreti 
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1 fccrcti Jcorpir del voflro, core ? 
f{o. Queiracerba memoria , e dolorosa 
De la morte crudel de la fuegina 
Mia madre , etvna certa indiffofle^a 
Che mi face languir già molti giorni. 
Induce il [angue a [correr perle vene , 
E ritrarfi dal volto al cor dolente: 

Onde mefla , Signor , mi ui dipinge , 

E Hi [morto color codimi afferge • 

Js. Duoimi del voftr ornai , come di co[a , 
Ch'è parte veramente di me flefio : ■ 

E per torni dal cor sì lungo affanno , 

Che ui contrita , e'mpalhdi[cc il volto ; 

E per donami compagnia , che [offe 
Vi fi a pili de la Madre e dolce , e cara , 
Ho procurato con amor di [arui 
D*un valorojò Trencipe Con[orte • 

«p. Oime , come potrei leuar dal petto 

Concambio tale il mio dolente affanno , 
( Ciò fia detto 3 Signor con vofira pace ) 
S'ogni <o[am attrifta 3 oidio non veggio 
La mia cara dffonta genitrice f* 

Tur quejlo non [aria voto d'effetto; 

T ere h effondo cagiondcla mia morte 
Daria fine al dolor con la mia vita . 

J s. Deh ceffate dal pianto > e non vogliate 
Formar qtiefle meftijjime parole , 

Che cambio buonore dilettolo fia 

D Quel 




*A T T 0 

Quel y che farete diuenuta moglie 
pi Tolidacre Trincipe d' ditene. 

Vago non men nelgcnerojb affetto y 
Che di lui [noni gloriofo grido y 
Che fia prudente y valor ofio y e faggio 
Ho. Signor so ben y che la prudentia voftra > 

£ l’amor y che portate al vofiro [angue y 
Ch’io tanto oJJèruOj e come figlia inchino 9 
7s(o» vi lafcia penfar mai cofia indegna ; 
Irla preuedenio ancor nel mio dolore 
Xlvoflro pr udenti (fimo y intelletto 3 
Ch’io non potrei reflar gran tempo in vita 
Tolta dal mio penfier y dal mio ripofio; 
T^on vorrà poi con impeto legarmi 
Pi nodo maritai contra mia voglia : 

£ quello iflefio amor paterno y ilquale 
Con cofi degne , & mal bramate no\\e 
Pi confidarmi nel mio affanno intefie y 
Peflando in voi pietà del mio cordoglio ; 
TS^on farà mai cagion de la mia morte • 

X Sé Se freno d’honefià raccoglie y e muoue 
Il flebil fiuon de le parole uoftrc y 
Ter quefla parte fodisfiate à quello , 

Che voi douete à voi y come a Donzella ; 

2ia perche conofciuti i miei penfiieri 
( Se ben hauejle il matrimonio à fidegno) 
f Douete à quefìi hauer conformi voglie : 
T^on oda più da voi finghio\\ijò pianto, 
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"Ma mode/lo defio di quel , eh* io voglio » 
o • Signor la riuerentia , che fi deue 

tanta alterca, e'I grand' amor, eh' io porto 
sì gran Taire, mi cofiringe , e parla , 
Cb' ogni vofìro voler debbia far mio: 

Ma quello iflejfo amor , che non conferite 
Sen\a , che'l cor s intenerita , effrarga 
Lagrime di dolor , ch'io mifeompagni 
Dal T{e mio Tadre , e perla Grecia laffì 
' La cara Tatria , nono ardir mi porge , 

Che dolcemente io vi ripreghi , e tenti , 

Se non con le parole, almen co l pianto 
Tiegar le voftre gencrofe voglie 
Ul ben , ch'attende , a la pietà , eh' a ffretta 
Lavofira addolorata vnica figlia. 

Che mentre viue feompagnata , e fola 
In queflo affanno fuo , viue contenta • . 

1 s. La bella coppia di marito , e moglie 
Ordinata da Dio , gradita al mondo, 

' E necefiaria à la J^atura , apporta 
a gli animi congiunti de' mortali . ... ^ 
Felice fiato , e ripofato am ore : 

E fiotto sì foaue, e dolce giogo 
Ogni affanno del cor tofio fi parte : 

Onde vafierenate il volto , cl core, 

Tsfè vi turbi penfier , eh' io mai conferita , 
Che viuiate da me lontana vn giorno 
Mentre , che farà vita in queste membra : 

D i Ch'anni 
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Ch*an\i farà con noi lieto foggiorno 
Sempre in Bi^antio il buo Trencipc enea, 
Hp. io follmente con Donzelle attera > 

Carne & canto potrò d vn btiorno y e Sitano 
Far lieto 3 e fercnar l'animo y el volto ? 

Che mi ricorda ancor la grane off efa y 
Che Tereo l{e già de la Tracia y c figlio 
Del padre Marte y à tutta Grecia imprejje 
Con lo Stupro crudcl di Filomena : 

Onde i Greci potrian con me innocente 
( .Quand'iofòJJidi Tadre orbata 3 e priua y 
Che prima veda il fin de mia vita ) 
Trcnder vendetta delTracenJ’e oltraggio * 
Si che Tadre y ò Sturbate queHe , no7j x e y 
S'bauete caro il ben di voHra figlia ; 

O' almcn vogliate differirle tanto y 
Che'l tempo dijacerbi quel dolore , 

Onde il cor y lafio y ha impallidito il volto* 
js. Vendicò Trognc y e Filomena a un tempo 
T^cl Tracio figlio il rie e unto oltraggio « 
Fd io cura bauerò prima ,cbe morte 
Quefia Spoglia mortai mandi f otterrà * 
Chericonojcavoi la Tracia fempre 
Ter fua Signora y e naturai Fuegina . • ' 
Si che da uoi fi sgombri ogni timore y 
£ fi parta il dolor y cb’el cor u ingombra ^ 

F del ùermiglio fuotingafi il uolto ; 

Turche non puote differirsi quello y 

elfi 
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Ch'è conchiùfo co* l Trencipe et ditene', 

Ch' è già in viaggio , e, nel viaggio ferine 
Che in Tracia Je ne uien per far tu fpofa * 
K°- lAh VadrCy ab caro Tadre 3 ab duque 3 lajfa * 
Colei non trouerà 3 d onde bebbe vita f 
Tietàdela Jua morte f I s> Echepietate 
Ti fi richiede ì homai cejjà da quefii v ^ 
Sciocchi lamenti in me cagion di fdegno * 
T{on di pietate : e lietamente attendi 
il Trencipe datene tuo marito* . , 

* :: j .. . • t 
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v Rodopeia , Serinda » 5 
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0 R qual più cruda 3 e.inafi>ettata 
nona «. 

Toteadi quefiavdir ySerinda ? lafia 9 

Che dehb'io. far * pofi io far i più toflo v 
; “Morrò , clie mai mancar de la mia fede , . 
Tiu tofio 3 cb'ejfer mai d’altri Conforte*. 
Che del Trencipe mio 3 del mio Signore . . 
3*e> *An\i douete accommodarui al tempo ? 
’Kfela neceffità df la Fortuna, 

Clte no sì può non far quel, che' Idei Vuole* 
TqJ fi manca da uoi 3 che pur volete 
Ciò j che ricorda la promejfafede , 

E m propone il lufingbiero dimore t 
, Ma fel Tadre , sei Ciel lo ui contende > . 

' ì> 3 
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Che potete di yoi f chi dee co'l Tadre ? 

Chi vuole , ò puote coìitrajlar co l Cielo ? 
Bella 3 bella cagion ni s'offre 3 e degna 
Li tanta Trencipefia: ecco che pure 
Cefi a ogni dubbio 3 che l Trencipe Greco 
\Altri fi finga > epa marito indegno 
Jfvna figlia d vn \e 3 d'vna Regina : 
tiauendo vojlro Tadre vn J^e sì faggio 
Quelli per voi > per vojlro JpoJ'o eletto 
fra' più lodati Trencipi del inondo : 

Ma gran dubbio , e timor mi fcuote il core 3 
Quando nel finto +Amor di Darinello 
Comprìdo il vofiro malesi vojlro inganno • 
7^0. Habbia contrario il Tadre 3 auerfo il Cielo y 
E fegua poi di me ciò > che fi teme , 

Che libero è'I voler 3 che Dio m'ha dato : 
*}yjfù impoffibil mai quei che fi volle. 
Ben farei troppo in fiabile 3 e leggiera , 
Se'l grandijjimo amor 3 che fece for\a 
piu cafli penfier de la mia mente y 
Sen\a alcuna cagion toflo mancando y 
Tiegar lajciajfe ad altra patte il core . 

Si, Manca dunque cagion di douer fare 

Quel che- commanda un Tadre ? un %e pur 
vuole t 

jihi che fapetegià quanto ne l'ira 
v Sia implacabile > e crudo il pedi Tracia : 

E voi; che comprendete nel fuo J'dcgno 

lA 
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La uoflra morte , od altro grane danno 
{limate d’bauer giufta cagione . 

Di confentire à le paterne uoglie i 
Deh torni a J' uoi difcorft l intelletto, 

Che sì felice , e hello il del u ha dato, 
Epreuedendo limai , che ui minaccia , 
Sappiatelo tener da uoi lontano . 

Hjo, T^on ritrono cagioti nel mio Signore , 

Se non di piegar lui piu , chela uita : 

E più m i afi ringe l amorofa fede , 

Che m'induca timor dubbio di morte . 
irla quando pur, ( che non che mai di farlo é 
Irla fojfre à \ pena l'animo di dirlo ) 
irli difponejjià prender per marito 
Il Trend pe di Grecia , il neutre come 
Totrei celare , e gli amoro fi inganni ? 

Si. Quando uoi Trencipejja podepeia 

Habbiate al rofiro ben l'animo deflo • 

Si ritrouerà allhor fen^ altro male 
Soauemodo da fgrauarui , e torui 
Da quefio pefo , che u ingombra ilfeno , 

£ chomai J'copretl uoflro afeofo fallo. 

Hp. Come porci patir , Serinda , mai 
Di tor dal petto innamorato , e grane , 

£ per queflo da uita an\i il fuo tempo 
Vn coft dolce , un cojt caro pegno , 

Ch* io ferbo de l amor di Darinelloi 
Ma lajdamo di dir tante parole j 

D 4 Che 
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Che fitto quefle il tempo, afiofo volete • * 
£ fiorge in Tracia con veloci penne 
L'odiato figliuol del J{e d' Atene , 

Onde auifane tosìoil mio Signore , 

Ter che di quefto io li ragioni , e'ntanto* 
Seco di/corra t e col cortefi fronte 
D'opportuno rimedio al mal prefinte * 
Si. Se bramate rimedio a' uofìrimali 

Fuggite la cagion 3 che negli apporta : 

Che quando pur di ragionar vi piaccia. 
Col uofìro troppo amato Darinello 3 
Aggiungerete fiamme al uofìro foco ; 

£ prima amando v arderete in quello 3 
Che poffiate dapoi tepido farlo . 

Hp, Troppo importuna fei , Serinda , troppo 
Ardifi i di parlar contra il mio dimore ; 

Ch anci fcaldar vorrei 3 quando non foffis 
Sopra d‘ ogn altro amor perfetto , e caldo , 

7S (oh che tepido far, come configli, 

Hor fe'n tata importanza, in quefio amore 
Ho bifognodi pretto y e fido aiuto y 
Babbi filo penfier di far , ch'intenda 
il faggio , e ualorofo mio Conforte 
L'ofiinato uoler del Bg mio Tadre , 

ti caglia di quel y che non t'importa * 
Se* Se m'importi j ò fi nò 3 fe'l uede Amore . 
jf^o. Che mormori d' amor. Ss .Che pur m importa 
Te l grandijjmo arnor > ch'io porto àvoi : 
i. e fda • 
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Ma dee moshrarfi obedientc Ancella \ ò 
Scn\a arroganti a di prcflar con figlio \ rA >, 
c A lì alte TrcncipcJJè una Donzella , 

Conte di [angue , anco di baffo ingegnisi 
E fegua quel che vuol ,fà quel che dcuc M . 
Quando dal Juo uoler non fi diparte • » 

Ma s'affetto del cor la lingua ha moffa ' ■ * 
cofa dir , che vi conturbi ,c doglia > 

Di nono crror y nouo per don vichieggiop 
E [en\a replicami altre parole .»■; j " 
Mi parto , e uado à far ciò 3 che mi ditCm O 
\\ tóWt wwO^/V» v..i\ ;;oi vV> 
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E Gl i è più facil cofa ragionando > 
In contrario , biafmargli altrui configli, 
( "Proprio cofiume de la genia [ciocca .) > 

Che il buon modo propor de là [aiuto , .* > 
0 % [aper ritrouar cofa y che gioite * c ' \ 

conofce y Scrinda y e non comprende 
Semplicetta , e’w d»/or ronfia fanciulla , . 

Cb'à noi y ch'amiamo , e più poffbil cofit \ 
In quefta Jpoglia rcfpirar f en\alma , 

Che trar dal cor più dun perfetto amore / 
£ però / ciaccamente perftiade , 

Ch'io, formi nel mio cor nonella imago 
E foglia quella y che yimpreffe dimore , 
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Che non lafcia penfar di forme none» 
fAa cofi'lui ne fia propino , e veda 
A* defideri ìioflri amico il Cielo 3 
Come non può d' un neo y dì un punto foto 
Trtacchiarfi mai qu eli amor ofa fede y 
Che dì un voler congiunfe i nottri cori $ 
jqJ puotedifunir mondano effetto. 

Inetti j pur re Hi il crudo }{e mio Taire 
ÌS{el fuo duro uoler y che farò anch'io 
miei fermi penfier fedele Amante : 
Che con giufla ragion s'offerua quello , 

Che con fede dì Amor s'obligò prima : 

Irla ben-fen? x a ragion quello Ji vuole , 

Che non fi dee voler de l'altrui tioglie • 
Mifere Donne , ed infelice fefio; 

Cui dura legge il tuo voler preferiut 
Di far quello di te x ch’altri dijpone: ~ 

Contea iifiefio infìinto di TS^atura , 

Chìà tutti gli Animanti d'intelletto 
Libero arbitrio > e volontà conceffe ; 

Di ch'io voglio goder 3 poi che ni è dato» 
E perch'io sò y eh' è di bi fogno ( quando 
Dur4 nécefìtà ricerca } e vuole 
De la falute gli vltimi rimedi ) 

Di rifiuta , e Jubita prefte^a , 

?y loti vò perder più tempo in queflo luogo ; 
Ter che quei y che preuengono le cofe r 
Danno facile effetto a' lor penfieri . 
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Ol ce raggio d^mot * Incida 
fcorta '* j 

De la candida ^Aurora , 

Che dal tuo ter\o Ciel benigno jpiri ^ 3 
Lume 3 che rafierena , e riconforta 
Il Mondo , e l innamora ; ?-• 

OncT eterno > c fecondo il formi s e miri: ' l 
E da' fuperni giri 

Infondi fopra noi diletto , e pace > Atl 

£ ciò j eh* adorna j è piace , J ’ ■ vto 

t/fn^i j ò cagion di quanto « r - 
Copre il cele He manto é 3 

Sfolta i preghi , che ti manda al Cielo [ t 
Il mio di te denoto ardente qeloi 
Se mai del tuo chiariamo Jplendore 

Lieta veder ti piacque tà. 

il bellijfìmo ^ ìdonviuere amante A 3. 

Wtfi pietà di lui ti punfeil corèi 3 
Vofcia } eh' e finto giacque, 

E chiudevi in vnfior bellnfie tante : 

Volgi le luci fante 

*/f* caldi preghi miei Venete bètta , 

Cara amorofa fella : 

E ftpietofa mai iàìh, 

Scorta di dolci rai • A vttoty 
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f cfli al cantiti de le amorofe. genti y 
Tictofa accogli i miei denoti accenti • 

Co dolci raggi tuoi dijcaccia j & Sgombra 
. , Da la nojlra Regina y . 

Cheltuofflendore ha nel fcmbiate accolto * 
Il torbido martir cbe’L cor le ingombra > 
E le rande meschina . . 

Impallidito 3 e men Jèreno il uolto : v 

E ^«e//o affanno tolto . a 

Inchina dolcenicnte le ftie voglie «o 
farjì frojd , e moglie & 

De/ Trencipe datene, 

Che in Tracia fe ne uicnc t 
E porge à noi conforto , e certa ff etile i , 
C^e torralle il dolor j c borala preme i j 
Qpn la finta face d' Imeneo i \ v « 

£ coV £«o dolce foco, ,*•, 

Bffcalda il freddo ,e dolor ofo feno . 

Di chi più bella il Ciel.d’ogri altra {co : 

£ fgombra a poco j d poco , , : i 

Dd/ fuo gelato cor quel rio veleno , . f . 

Che turba il bel fereno > . /»'■ -, 

C/?e /e</e fra noi del Taradifo 
T^[e V aria d'un bel nifi : . . V f v 

Che al dipartir .di queJlo : . . , . v .i : v . 

Tq^enibo torbido 3 e mefto * \ 

Che {colorito hall filo bel uolto , pòi 
Vedrem perpetuo dì ne gli occhi {noi a ■. i 
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SECONDO. • aj 
U s’c pur uer , che tu cortefc Dea _ 

D'amoroja pietate * 

Colmo babbi il uoltOj e di dolcer^a il petto: 
Tempra l'ardor pietofa Citerea 7 

De le uoglie infiammate 
Del Tadre Marte, che n sì fiero ajpetto A 
*Al nojbro , e fuo ricetto , 

O* puf ad altra à noi vicina Terra y g 
; Minaccia cruda guerra: 

Che à quel che vuoi , l'induci . 

Con le benigne luci; 

E fila amica puoi co'l tuo bel lume 
Cangiare in lui penfier 3 vogliale coflumc* ] • 
Dunque, perche mai J’enipre à tuoi deuoti 
Dolce 3 e grata ti moftri > -l 

gradirai caramente i preghi nofiri , 

/ f ' . t f . V«V v H • ■> 

•u . -<• . ,v \i 

Il fine del fecondo Atto , ' 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. • 


Serinda, Sìnibaldo. 
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0 me ruuida fcor\a aficondej e 
ferra 

Le più pregiate gemme d' Oriente? 

Cofi fiotto negletto babito yiU 

Di Giardiniera } il finto Darinello 
Copre in reai Jèmbiante alte maniere • 
Mal fitto regio fplendor fra ro^e Jpoglie 
Chiaro tramare ; come il Sol tal' bora 
Manda i fiuoi raggi fuor d' un nembo o/curo: 
Qnd'to mono ragion fallaci , e tarde, 
“Perche la Trencipefia mia Signora 
Ceffi da queflo radicato amore . 

Ma ben felice lei, che in queflo flato 
Fa con la fua beltà viuere amante 
Trencipe cofi degno 3 e cofi bello : 

E più felice allhor , ch'entro le braccia 
v ' • SÌ 
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SÌ bel pegno d'amor contente accoglie ; 
Felice quali) e fortunata anch'io , 

Che fui meTfio, e cagionde primi amori, 
E poi d'unir sì bella coppia infiemc , 

Che fentia incenerirli à poco, à poco 
Di fiamme ardenti l'amorofo fieno • \ 

irla piu felice , s un incendio tale , 

Ch'arde ( mifera me ) tutto' l mio petto » 
Fofie palefe al mio Signore amato : 

Enfine filiciffma , fi poi \ Jt 

Cono) cinto l'ardor di tanto foco, o. * f . 
yolefie con pietà tepido farlo . 

0' bel foco d\Amor , come gran tempo 
Quefio mio roi$o , & infiammato petto 
Sentì le tue dolciffane fauille , 

Sen\a però faper , chi le accendejfe : , 

£ quando prima me ne auidi , fior fi , 

Ch ufi ian da gli occhi del mio Darinello 9 
Un\i da raggi de l'ijleflo dimore 
Spiriti acce fi , che per gli occhi miei \ 

Dapoi fuggeua auidamente il core , 

E di foco amorojò il fin m'empia • ‘ • \ 

Caro flujfo del Cielo, 

Beltà foaue , & alma , 

Che tra noi ti diffondi , e imprimi Umore : 
Se nel corporeo uclo 
Di te s'accende un'alma > . 

Ia conduci à gioir nelfuo Fattore; 
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Toi con cetejle ardore 
Commuoià a poco , à poco 
Anco ne' roTtfi petti 
D'amòr potenti affetti, 
jE’ cori infiammi (tinuifibil foco ; 1‘ ; 

E fai , che porto anch'io , 

Benché baffa Donzella , arfo il cor mio • 
Trla felice prefagio : ecco eh' a punto 
Si fa de gli occhi miei bramato oggetto 
Quel caro volto , ond'io jòfpiro * Amante : 
Ecco come la lingua , e'I piede moue 
Leggiadramente , e tutto Jpira dimore 
Lineilo mio bel d'Amor Idolo vero • 

S I. Tar che ofeuro mi fembri ouunque miro 3 
Se non fe in quella auenturofa parte , 

Che ferena mi rende il mio bel Sole ; 

Al cui fflendore , à la cui luce intorno 
Qual Clitia a' ' raggi, ò Par filetta allume 
Cogli occhi , ò co'l pefter m'aggiro Ornate: 
Ma poi,che non ban cibo i Jenji miei 
C b{cl dolce error de l'amorofa mente , 

Fan vago il core di mirar con gli occhi 
il amato lume : hor chi me'l cela 1 lafio M 
Che non uedo Scrinda -, che mi fcopra 
Jlinjolita cagion di quejla cofa • 

S e» Serinda eficr non può da voi lontana 3 
Cofì ui f offe il fuo fruire à grado . 

Si* 0 bramata Serinda > à me voi dite 

Queflc 
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Qnefie parole i à chi ni pregia , et ama , 
Dopo la Trencipeffa \odopeia 
•più , chc'l fuo ben , più che la propria vita* 
Si» 7^on è di tanto, nò baffo, Donzella 

Degna Signor, nè di Jperarlo ardi/ce ; 

Che baflaàlei , che non prendiate à sdegno 
il denoto defio , cha di feruirui . 

SU Cofi rimpr onerate imeni voftri 

*A' chi non può pagarli in quello tempo € 

Ma fe da quefia mia finta b affiena ; 

Sarò mai ricondotto al primo fiato 
canto a la mia bella Trcncipefia ; 

Spero con voi di dimoflrarmi tale , 

Che tenuto nonfia d'animo ingrato • 
fi, Oime signor , che fortemente temo , ... 

Ch'ale nofire dolciffime fperan7 x e 
Manchi l'effetto del bramato fine . 

Si» Che vuol dir queflot Si*7^onbauetc intofe 
(Homaipcr la Città publico èl grido) . . 
Cha promefia la figlia per Conforte 
ilHc di Tracia al Vrencipe d iatene * 

Si • Ceffino qucfli augurij , e quefli fcher\i , 

Che amareggiano troppo . Sn.^Afe Signore, 
Ch'io no fcber\o,ò motteggio, any che bra - 
Ter queflo di parlami la Regina ; (ma 
*An\i per queflo à voi venuta fono • 

* Partitami da lei non è gran tempo • . 

Su LaJJbj perche venite cofi tarda < 

, v' £ Su T enfiai 
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Se. Tc nfai 3 ch'emendo nel Giardino , fofle 9 
Come bauete in co fiume 3 à parlai [eco . 

S I. Hoggi noni è dimoflratSE.il I{eJuo Padre, 

C'ha ragionato à lei di quefla cojà. 

Harrà fiurbato i cari ordini rotivi . 

Si * Che cofa è quefla ? e come efier può vera ? 

Che più non fe n'ha intcfa una parola . 

Se. Il noflro t{e fecretamente fuole * * 

Proceder , come preflo in ogni affare . 

Ma di quel ch'io ui parlo 3 io parlo il vero ,■ 
Ch’io flefia in compagnia de la Regina 
ydì quel che le dijjc il f\e fno "Padre , 

E ciòj che lagrimando ella rijfofe . 

Si. Diede però confenfo a quefla cofa t 
Se. *4n\i pur contradifie apertamente . 

Sì. Poi che negò , che le foggiunfe il Padre t 
Se. Dijfe molte ragion 3 che douea farlo . 

Si. Et ella fi piegò 3 quando le intefe t * 

Se. ^Cn\i fempre negò di farfi moglie . 

Si* Epuote fopportarla rn \e sì crudo ? 

Se. ^Cn? x i s'accefe finalmente d' ira . 

Si. Che puote fare all'hor quella me fchina? 

Se. Cercò co'l pianto di trouar pietade • 

Si. 0’ dolce pianto 3 che difilla dimore . 

Se. Irla con quefli non hebbe alcuna for^a. 

Si. E for\a barria far piangere ifajji 
Se. Ma non già lui di c'ba di macigno il core • 

Si. £>uai furie lor conchiu (ioni e fìreme t 

Sh, Con 
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Si. Con dtfcorde voler fi dipartirò . 

Si. Chiamò feco la figlia il crudo Tadre t 
Se. ^nv pur la lafciò partendo prima . 

Si. Che difie ullbor poi j che rimafe fola f* 

Se. Meco fi dolfe > lacrimando femprc , 

Si. £ che difpofe al fin > che feppe dire t 
Se. Ch'io venifji à narrar ui quesìa cofa . 

S i. >f* f /«o configlio j e'I fuo penfiero ? 
Se. Di ragionami ,& io per quefto ucgno* 

Si. tuoi , che configliate, e uoi che dite r 
fu Perche fia troppo il fimulardannofo, 

SÌ breue tempo ad effeguir uauan^a , 
Jop.rrlerò con uoi liberamente : 

£ prima io dirò , che non douete 
Molto ,molto fermar ui in quefto I{egno : 
•perche arriuando il Prencipe datene, 
Ched'hora in bora il J{^e di Tracia affetta , 
Vedente lavoflra Prencipefia 
Fatta <t altrui , d altrui , venuta moglie ; 
Che quando ancor coflantementc neghi 
Diprendcre marito , al fin corretta 
Tia dobedire à le paterne voglie, 

O di far noto il fuo amorofó fallo ; ~ 

Che ne ’ crudi penfier del f\c fuo Padre 
Saria certa cagion di graue fdegno , • 

Da cui ne feguiria troppo gran male . 

£ però abbandonate quefto l\egno , 
Chauendo parte anch'io ne vjjtri amori - - 
£ 2 Timorofa 
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Timorofa del mal 3 che pub incontrarne , 
Vi faro nel partir fida compagna , 

Si. Pa poca fiima gcnerofo core 

Del fuo periglio 3 e de la propria vita > 
Sanandoci l incontro bai bello animo intefo 
M vna vera 3 e gloriofa lode ; . 

C jc gli face ofieruar quel che fi deut . 

JLd io piu tofio vò morir 3 Serinda 3 
Sotto l'obligo mio fedele Amante , 
Chefier mai di/leale 3 e traditore 
■ cofi bella 3 e generofa Donna 9 , 

Che ripiena d'amor i colma di fede , 
Schernendo ogni periglio 3 ogni paura > . . 
Ture ardifce d'opporfi al crudo Vadre . ■ 

S E. So che fapete ben 3 ch'uno innocente 

Chiamato auttore 3 e reo di qualche fallo . ■ 
Bfoppofio à l'arbitrio di chi regge 3 ' 

Non pur corre da pena del delitto ^ 

Ch appofio gli e. 3 ma la . contraria forte 
Del fuo crudo. defiin 3 che gli Joprafla . 

£ voi vorrete in queflo tempo porui 
( Che potete cangiar penficro, e flato ) \ 
Quafi ber faglio à la Fortuna auerfat 
^fhi che diro A poi che la lingua moue 
Vn non so che d' infolito 3 e cC audace , , 

Che non èverifimile 3 nè credo 3 

C'habbia celato il i\e fino à queft'hora ' 

Tanto inter efie fi la fua propria figlia ' • V t 

Ma 
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Ma ben creder fi dee .che la Regina 

M arte Rabbia àuoi gran tempo ajcofo. 

Ter non li tord'hauer perfino tonforte 
Il Trencipe d'Armenia , o quel d ditene, 

0 \ ver rimorfo.che ne hauefie il core , 

0- per alìrJ ragion , ch’io Z nC °”Sie 
Siche temprate pur le vofire voglie 
Con l’utile honeflà , ch'io ut propongo , 

I nonco’lvoBrodtfiderio adente. 

Che nifiorge il penfier, donne nondett 
£ puote ejler ragion di troppo danno. 
Deh non dite . Serinda, oime , non due 
C’babbia battuto penfier, ne parte alcuna 
la bella Donna mia di qucfloingaim . 

ticpiìtSnnpegnoborip "**-'?*» 


lei fuo leale amor, tic m i 1 
v è coli prefio, ornai dtuenta malo 
%anJo gentil, ch’èfempre buono t 

Ma s’ellafofje ancor ( di ch f”°" tem0 ) 
•Perfida , e difleal,non fero debbo 
Mofirarmi io uile , & infedele 
Che Cefiempio d’altrui degno di bufino 
noi donano dannar , ma nonfeguire. 
£fe volefji ancor quel eh io non <ie SP i y 
lì ^lo potrei voler, eh’ Umor noi vuole 
CÌie fe quel eh' è ordinato , e fi fio m Ciclo, 
£fieguito è dapoi da la Fortuna , 
Attender voglio inuittamente 
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Che la forte fatai dì me dijpone • 

S B. Deh vincete uoiftefio ,e quello amore t 
Che ben fa degna la vittoria voftra . 

$be piu volete j oime j eh e più uolete 
Da questa vofira Trencipcjja 3 bauendo 
, Il fuo fior virginal predato , e colto * 
forfè ni par , chela beitela vofira , 

La voftra dolce gyatia , e leggiadria 9 j 
f <j<zZ 6e/ uolto dolcemente (pira 
fiamme d'amore, edinuifibil foco > 
Soauemente non rifcaldi , e pieghi 
*A voftre care , e gratiofe voglie 
t Jl più gelato cor d'ogn altra Donna* 

£ che noui d' amor diporti > e gioie 
(Manchino mai 3 fe non le fdegna altrùut* 
•Al cofi bello j e valor ofo ^Amante i 
$ j» TSfjn che confenta d le fue voglie il core 
Che mi s imprima nouo amor nel petto : 
Ma concede al penfier la mente à pena * 
Che quefle cofe entro fe flefia volga 3 
O'.fiiano i fenfi ad afe aitarle intenti • 

Eque fio mio leale x efaldo amore 
Mi promette d'altrui quel eh* io vorrei .* 

Ma quel che uoim 1 attribuite y debbo 
.Creder non già 3 ma defiar più tofio: 

^ Che so ben io ,che non pajfedo cofa 
Degna del voflro ragionar cortefe 3 
Che con tai lodi confolami intende * 

S i. Signor 
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$ E. Signor uoi fete addolorato tanto , 

Che più non conofccte i meni uoflri ; 

Come altri pur 9 che ì uoi gli ammira et ama • 
S I. Benché , Serinda , io mi conofca , e chiami 
E sfortunato , e dolorofo à pieno ; 

Vero non mi contende il mio dolore , 

Cj)cl mio poco valor non mi fia noto , 
ì7 uojìro ragionar troppo corteji : 

Irla quale egli fi fia , quale mi uiita , 

Obligo , e voglia ho di piacenti fempre. 

S E. ricufo il defio, che un giorno ancora 
Vi potrei ricordar quejle parole . 

S I. *t{on faranno già mai vote d' effetto ; ... 
Irla perche fino al tramontar del Sole 
Tgon poffo più parlar con la fuegina, 
Andate àconfolarla intanto, ch’io 
Attendo il noflro fronte in quefìo luogo , 
Ter discorrer con lui di quefìo fatto : 

E dite à lei , che à l'ofcurar del giorno 
yenirò nel Giardini doue mi chiama • 

S E. Farò tutto Signor quel che mi dite , 
Epreflo tornerò con la rifpofla . 

S I. Co ft fate di grafia . S e. lo vado , à Dio • 
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Sinibaldo , Arontc • * 

Ftte l'hutnane cofe in giro mena 
il continuo rotar de la Fortuna : 

Ter che no fla tra noi flato, che duri • 

lAnrj che quando l' buoni sha fatto amica 
Con qualche fua uirtù quefia Fortuna 
Ella innidia fouent e à quel felice 
Stato , di cui Ibauea già fatto degno , 

£ fcbernifce di lui tutti i penfleri . 

Ma come il Mondo fottofopra uolga , 

(eie cofe d’*Amor yario mai fempre , 

£ tremendo poter dimoFlra, & opra . 

Chi mi dà aiuto ,oime , chimi confi glia 
, IH queflo tempo di Fortuna auerfa t 
Ter che quando da fetfo ella s adira, 
Mej'colando le cofe alte con quelle 
Di fondo , intrica ogni configlio'humano : 
E lena con yiolentia l'intelletto . ' 
me , ch'adoro una beltà mortale. 

In feruigio d'^imor più , ch'altro T^jtme ; 
Ter queflo auien da la giuflitia eterna 
Il mal, che mi confonde i miei penficri , 

£ tu lo vedi , e lo confenti <Amore • 

Ma troppo ( oime ) troppo altamente prima 
Scorgèjh il core à l'amorofo yolo ,* 

Toi 
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Toi che dal fommo Ciel de le tue gioie . '■ V . 
Douea cader precipitofo in queflo 
*. "Profondo Inferno d'infinita pena • ’AU’O «Il 

Ar. Hoggi diuerfe imagim di cofe \ 

Panno fiotto meflifiìme fcmbian\e ' . z ì . 

Occupando la mente , e l intelletto ; A 
E formano penfier confufi , e pieni : 

D’un non sò che di dolorofo } etriflo; I . ; , 
però la cagion di queflo intendo « v 
Si* Oime 3 che l’alma sbigottita j elafi* . 

Cacciata dal dolor ( mifera ) parte ; .il 
Da l'afflitto foggiorno > onde rcfpira : A 

Si che non puote à la mia lingua il fuone 
De le parole ■ miniflrar più auanti : 

A da la yocereflando in rne^o al petto, . ab* 
T^on glilafcia sfogar quel che l' ingombra,. 

Ar» Tercbc Signor formate quefleuoci 

Dolenti y edoue è'ibel color del uifo * .il 

S U Aiutatemi Aronte , Ar, Ecco io ui aiuto*. 
Ch'accidente fia queflo 4 oime , che more • - . ' A 
0‘ Signore > ò Cugino , ò caro amico , 
inif ero , oime , cl)i ui mi toglie t lafio , f 

Che debbo far t chi mi raggualia , come, • -IV* 
Infelice Signor 3 queflo uauiene t 
Ahi , com'è Jparfo di color di morte: ./»V. 

Ma forma pur ancor qualche fojpiro . 

Ter che no rifondete { Si, Ahi chi mi torné 
Al mio tormnto , 4 l’odiata vita f 
1 • A R. Fate 
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I/#r. Tate for\a Signore al dolor uoflro s \ - 
E dite la cagion di tanto affanno . 

S I. Oiwze , we j perche non puote 

Il mio grane dolor tomi dal Mondo ? 
jtR. Ma qual cofa Signor V affligge tanto ? 
Ditela 4 me, che T raccontarla fla. 

Se non mai d'altro y di rifloro al core é 
Si» Tuo fedamente riHorarmi morte 
La perdita crudel dogni mi beile. 
j[r. Oime y che dite y e qual, per dita è quella ì 
Si. De la mia cara Trencipeffa. Mr. Forfè 
E morta * Si. Veggio . ^4R. Come peg- 
gio* Si. Viua 
Sen\a (pcran\a di felice vita . 

a chi muore y ogni Jperan\a manca 
Infieme con la ulta : ma chi viue 3 
•J^on ha cagion di Jperarfi mai. 

Si» E che le refla da Jperar * poi ch’ella 

D'altri non vuol * nè puote effer più mia • 
jlK» Quello perche è Si» Che Tempio» He fu* 
Tadre 

Contra lauoglia fua y vuol farla moglie, 
foglie* e di chi* Si. Del Trencipe 
d' Atene. . . 

*Ar. Vdito ho mormorar di queflo Greco 

Tur hfira un non so che; ma non ubo attefo k 
Ter più tofto penfar tutte le cofe ; 

Che nè dal Rj , nè da la Corte mai . . 

Tià 
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5^ s'ha intefo di ciò me\\a paróla , A 
X I . Quefto fuperbo Ife di Tracia , prima l* 

Fa , che fi fappia , che di fare intende . 

%*R. Veramente è fecreto il He di Tracia > jj* , 

£ quefla cofa di momento grane , \ 

Irla non douete dijpcrar per queflo * > 

Si, £ che fi può Jperar da vn Fje fi crudo* ' 

Se non, che voglia 3 che lafiglid adempia ,r ? # 
Il fuo volere , ò che ne refli vccifa ?... v 
^ R * ?dS n fi a tant0 crudel contra il fuo [angue, 

S i . Opra non è di lui l'efier pictofo , 

R. Debito è di ragion 3 non di pietate , . -r s , 

Che compiaccia dia figliali proprio Tadre , 

Si, fra quando arriui il Trencipe datene 
Che prefio fia 3 per ijpofar la bella . 

Mia Trencipeffa , imaginate forfè 3 
Che lofìinato l{e fuò Tadre 3 uoglia 2 
Contrauenire d le promefie tiorbe ? 

*CR» Si puote preuenire quefla cofa : 

Che s'egli è ver 3 che la Regina v'ami M 
£ che voglia offeruar la [anta fede , 

Ch'd la prefentia di Serinda , ernia 
Vi defie infìeme di marito , e moglie : 

Dubbio non è 3 che come d voi fi diede 
Tiù (Cuna volta amicamente in braccio; 

!N° n voglia anco per noi, per fua falute 
L'ira fuggir di queflo ì\e crudele , 
il. Ter aggradimi* e per [chinare anch’ella 
- a ~ il 
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II perigliò maggior , che ne fbprafia, 
Tenfi , che quando fid pojjibil cofa * 
Si forra volentier dal patrio regno • . 

*<R. l\allegrateui dunque ,e di (ponete , 

Se non fifie diffidala la fiegina. 

Ch'io per ageuolar quefto camino * 
Tìroùederò dégni opportuna cofa . > - • 

Su • io dunque fopra noi ripofo , e vado ' 

In tanto ad affettar Serinda in cafa , 

• Ctìè andata à ritrouar la Trencipcjja 3 
Ter portarmi di lei qualche nouella . • 

*/*R. Co fi fate Signor , eli in breue anch'io - • ;i 

-Sarò con voi , con ogni cofa in putito > 
fi. mancate, ch'io vadose prego dimore , * 
CW si giuflo defio piétofo arrida . . 


S C E N A T E R Z A . 
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Arontc, Ifmarò , Ariète . - 





i To]fan\a grandijfima dimore,- 
0' noflro uario , ed infelice flato , 
0' ben mi/èra vita di mortali • • 
Ecco quefio dolente mio Signore ì • 
Che nacque filo fortunato figlio * '■'* ‘ • " 
D'uno de' maggior J{^e , c habbia la Terra, 
E d'animo reale ?.e di fembiante 
tritamente- dotato da Tintura y 

In 
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* Jrt vile pure t eJconQjciuto fiato •.> . . ^ 
Bora [chetando con la morte viufi; ^ 
T^on con altro penficr, che di yenire 
Al dubbio finj douc lofi orge .Amore • 
Lajjò j io conofco ben quanto egli importe 
il poterfi ritrar da questo Regno 
Con tanta preda in più ficuro lido . 

"Ma foj come fi uoglia , finalmente, . .. 

Viù mi fia cara vnhonorata morte 
In feruigio , e piacer del mio Signore , 

Che mai refiar di far quel che far debbo,. 
1 $. K{on è quel , che là uedo il nojlro Arontel 
A^s. Signore è deffo, e fe ne uiene à TSljii. 
*/£r. Voi che mhafcortoil l\eprima y ch'iouad* 
A proueder d alcune coje , uoglio 
Tur farli riuerentia . Alto Signore 
lo mi v'inchino , e prontamente attendo ^ 
Ciò ,che uogliada me l'altera uofira . -, 
Aronte intendo , che tramate inganno , r 
E tradimento contra il nofiro Impero 
Ve'l F^e d'Armenia Signor vofiro ,cofa t .' 
Che vn cofi valor ofo Canai iero . è 

Amato , e riucrito in quefto 'Regno 
Dowria certo [degnar più, che la morte» 

Li che non voglio dami alcun cafligo , x 

Se prima io non intendo in qual manie** . 
Vi fapete fcolpar da tanto fallo, 

Com 'io confejj'o gli oblighi , ch'io debbo • ’ 

A voi 
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•A voi Signor magnanimo 3 e prudente : 
Cofi nonpofiovdir y fc non con Jdegno 3 '■ 
Ch'io ft a poftoinpenfier di voftra altera 
Di leai Cau alierò 3 e traditore . 

Ter rjueflo ardifco' t ( e fia con pace detto 
Di tanta Diaefià ) di dir 3 che fuori 
il I{e di Tracia 3 ilì\e d' <Armenia 9 e'l figlio, 
•Alcun non fia 3 ch’ in miaprefentia affermi , 
Che mai facefiì mancamento 3 ch'io 
(Se non mi leua l innocente Vita). 

'Hon lo faccia ridir per forqa d'arme . : 

Jìòr fe conceffo ni è tempo 3 ch'io poffa , 
Sire 3 giuflificar le mie ragioni 3 
Forfè 3 che mi torrò da tanto biafmo ; 

E quando nò , mi parto 3 e prego il Cielo 3 
Ch'altri toglia dapoi da quefio inganno: 
Che non è fallo nò ; ma inuidia quella , 

Che mi face notar di quefla cofa . 

Voi ragionate molto arditamente , 

Ter chauet e valor più che ragione , 

•Ar* oinrf la genero fa bontà uoflra ' 
M'arreca ardire , e linnoccntia mia . 

7$. Quel , che con voi s'è detto } Ar onte 3 è fiato ' 
Schermando per tentar l'animo uofiro , 

Ch’io so , eh' un cor fellone 3 un cor rubello 
7qon alberga ilualor 3 eh’ in noi s’annidar 
•Ars* Honorato concetto 3 e di uoi degno 
ti l\c di Tracia mio Signore ferba y • 

Vdorofo 
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Valorofo Signor , del opre uoflre « 

«//r. Hora balie ffi conformi effetti, e merti 

*4. quefto fuo magnanimo penjiero , £ 

Che forfè non harrei di che dolermi .• 

O' poi che queHo mi fi toglie , almeno 
\ "Moftrar fapejjt con parole quanto W 

Ho d'honorare , e di feruir defio 
cofi gencrofo alto Signore , 

|s. Quella uoftra pronte\\a, el valor uofiro > 
Mi perfuade ,emi promette tanto , 

Che per leuar qualche cagion di guerra 9 . 
Che forfè è minacciata d quefto Rjcgno 
Da popoli ricini , che raccolti > 

Hanno gli ^Crabi jparfi à mille ,à mille , ; 
Voi più d'ogn' altro uolenticri habbiamo 
fletto Capitan d* alcune fquadre , 

Ter pomi à fonte ne' confini noftri 
+4 quei Topoli erranti , e fuggi tini , C 

Se ardifiero fturbar la noftra pace . 

Jti* Signor , Calte virtù , che'l del v'ha date 
Con riuer entia , e con ftupor del Mondo, 
Sono anco di terrore , e di ffauento 
jC gli animi inquieti de le genti. 

Vero non credo mai , chabbiano ardire 
Topoli ignaui , vagabondi , e'nfami 
Di vtouer guerra a * bellicofi Traci : 
èia fia fiuto, Signor, quel, ch'd voi piace # 
Che Jèmpre à me fard dallo fùnere 
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Di poter, cofa far , che ri fia à grado • .v 
/$. EÀio fon per mofir armi à piu d* un Segno . . 

Quanto poi fimi rii animo gentile . 

%/£&• Quefto auan\a , Signor , tutti i feruigi l 
Ch'io vi potefjifkr mille anni, e mille* S 
Ma per non diflurbargli alti difeorft ; \ 

Voflri co'l faggio Consiglierò lArfete; 

E per compire alcuna cofa in tanto , 

Che mi fia necefiaria a quefìa imprefa , 

Ter alquanto Signor bramo congedo 
Da roiira altera • • Is, Andate à placet 
vofiro , . } 

Che à lordine faran tutte le cofe: 

“Ma ben vi attenderò dentro il Talagio 
Ter difeorrerui d pien di quesìa [cofa . 

*£r. Sarà breue Signor la mia dimora • 

t 9 
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Ifmaro, Arfetc. 


Or fia cauto, e ficuro il nojlrt 
Bjgno 

Da tumulti , da infidie , e da ra- 
pine 

Degli .Arabi infoienti, e mercenari : 

Ch* un faggio, e valorofo Capitano 
Cinto da nojire bellicofe f quadre , \ * j 

mn 
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<7 s^on che pofia arre far gente sì vile , 

Ma fari* fudo,egcnerojàfroda, 

S' batic jfe à fronte mcT^ol Mondo armato. 
Si che non ho di atte fio altro penderò ; 
Ma mi trauaglia ben cofi pià grane. 

Che renderete voi forfè leggiera ; 

Se 3 conie io vi comando , anco verrete 
Liberamente dimila cagione , 

Che già petto vi mofieà dimofirarmi , 
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Ch'io non volefii fax prima Conforto 

l^odopcia del Prenciped’. Atene , .. j 

Che l volere di lei mi fofie noto . .\-\ r 

La qual cofa dapoi creder m'ha fàr 
Che vi fan manifcsli i fioi penjien , 

Et à qual parte il fuo uolcre inchini : 

Il che pur era da Jioprirmi prima; \ 

•perche trottar potcjji in qnejìo tempo v 
Qualche rimedio al non penfato male, ..j. 
Cofi non manchi fede à la mia fede , 

Cb'a voi Signor piu,cb'adogn altro debbo, • ' 

E debbo , & ofieruai fempre à ciafctmo > . 

Come non m èpalcfs alcuna cofa 
De' fecreti penfiev di vofir a figlia: . ) 

Che fe ben perfuafi,ch intendefie t \\ 

Prima , che. celebrale }e J'ue »07fie , 

Come piegafie al Trenciped ditene : 

Fu perch io sò > che gli animi non fono 
Di concorde voler y di tempre pari 

* * nf 




I 


y K 

a T T 0 

ftfj* petti hu mani: orni' odia alcun fouent # 
yno , eb'ad altri è [ottimamente caro; 

E quel, ch'altri barra à [degno, altri bar~ 
rà in pregio . 

E perche in cofa di momento grane 

“Mi panie, e pare ben , che tanta Donna , > 

jC cui fi dcne quello f{egno in dote , 

'Non diuegna d'altrui moglie. infelice 
Contr a fua voglia , & [confolata femp YC i 
l s. Vi conofco fedel , come prudente ; 

Onde ho per nere le parole voflre : 

“Ma fugiuo il mio dubbio, el miopenfiero; 
Hauendo ritrouato in Hpdopeia 
Qiel c}ye voi prima indouinaSle meco , 

^r. Ben temo di mancar co'l mio Signore 
Di buon difeorfo , ma noti timidi fede f 
Hor che riffofi (fi faper mi U ce ) 

La degna Trenctpeffa voflra figlia 
Quando , ella intefe douer efj'er moglie 
Di Tolidacr e Trencipe dìstene i 
js. Ella liberamente mi riffofe 

NS n J e H a mo ^ te la S*i me * e fi fl $ u ^ » 

Che fera in odio , e s’areccaua à [degno 
' Il nodo niarital piu che la morte: 

Indi con molto affettuofi preghi > 

Che pure accompagnò fempre po i pianto. 
Tentò , cb'almen voleffi differire , 
non slurbar quejle prwnejfè no\\e . 
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•/ìr» Sogliono IhotiefliJ) ime Donzelle , 

Coinè la Trencipejja podopeta , . > 

Modcjìamente dimofirarfi uaghe yc 

De la fua verginal femplice vita, » 

Se ben le accende alcuna volta il core 
Lafantifftma face d Imeneo, 

0' pur qualche d" <Amor fiamma, ò Jci titilla, . I 

Is, lo parimente à le favole prime » 

Di l\odopeia , timidette alquanto 
Venfai , che fojjc vna vergogna honefla ? \ 
In ritrofi pcnfier , cagion di quanto 
Formò di niello , ragionando meco, 

Ma poi; che i preghi rinforzati ,e i pianti 
Hebbe dolente Jupplicando fempre , 

Ch'io la lafcia/Ji ancor Jen\a Conforte 
Menarla vita addolorata , e infermai 
Mi fece con ragion mutar penfiero : 

E perche intendo , che fi lagna ancora , ) 

Tofcia merauigliar del fuodolore , 

^Cr. La indijpofiezza fua di tanti giorni > 
Cagion di lungo , e non intefo affarino , > 

Ter cui , ma bella , pallidetta languc , 

Vuote forfè (pauento , ò dubbio imporre ? 

teneri pcnfier de la fua mente A 

Diquefle noue , &improuife nor^e : J 
Imaginando pur quanto , le imponi 
Libera cfiendo , e vergine Donzella 
Farfi moglie d'altrui foggetta , e Donna , 
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Ma non fia poi 3 signor , tanto ficluaggia , 
Che non fi fi ordi de' pafiati affanni 
la pr attica dolce del Marito : 

Onde poi lodi 3 & benedica il giorno y 
Quando sì caro , & benedetto nodo 
Congiunti i petti barralle auinpo.il core . 

Jfs. Fonda le fue ragioni y el Juo dolore 3 
Come accennate uoi di quefie noTff 
Sopra il fiuo male :Tur quando io dificorro , 
Ch' anco per altro fi rifienta , e doglia y ^ 
*l^on pofio far,ch'io non mi turbi alquato: 
•perche , come non debbo venir meno J 
Mai de la mia regai promefiìa fede; 

Cofi con defiderio ancora intendo y 
Ch' una figlia y c'ho pure al Mondo fiola. 
Porga lieto confienfio a le fiueno^e. , ; 
^/fR. £ per quefta cagionvi dimoftrai y 
Ch era ben di J'aper da la Regina 
prima , che fi uenifie ad altra cofia y 
Come haueffe penfier di tor marito : 

Ma però quando rallentato fia 
Quefio fiuo primo dolorofio moto y 
T^onè dubbio, ò ragion,chenonconuegna 
Di concorde penfier co'l uoler uofiro . 

Ma in tanto fia chi dolcemente tenti 
Leuarle dal penfier quella paura y 
Ch'à lei dolente ha sbigottito il core y 
Ter fiemplice cagion d'effer fanciulla . 

Is. Ella 
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Js. Ella non è però tanto fanciulla, 

Che più debbia temer di farji moglie *■ 

Irla per torle dal cor queflo timore 
( Se pur timore e'n lei di quella cofa ) '•-» 

Venite meco à le fue fìan\e , ch'io 
Da Jòlo à folo nouamente uoglio, 

E dolcemente dimoflrarle chiaro 3 - > • 
Ouato in queflo il fuo ben procuri 3 & ami. 
%Ak, E di quello , Signor , molto -vi lodo , 

Che più che con minaccic , vn cor gentile 
Si raddolcire lufingando 3 e piega • 
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^nta Virtù 3 che da l'eterno Sole 
Communicata al mondo 
Fofli per inalbar l'inferma mente 
.Al fuo raggio giocondo : 

E per temprar le uoglie , c le parole Y* 
Con l'boncflà 3 non co'l deflrc ardente ; 
lAnrj perche prefente 
Il pafjato , c l futuro à l'intelletto 
T^ el trafparente , e luminefo ffieglio 
Dimo flr affi , e l fuo meglio : 

Onde anco purghi ogni mondano ajfetto 
Da ogni macchia > e difetto ' (v 
In crifiallino rio ; 

ìSvij 7 3 1 * 
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In cui profondamente e guardi j e miri ■: ] 

(Quafi in mente di Dio) 

Il f lujfo j el moto de * celefli giri . 

Se bèn con le uirtìi candide , e belle 
Tur tue compagne eterne 
(Scorffa che fu la bella età de loro) > 

.A le parti fuperne 

. Giffi a (plender nel del fra l' altre ftelle ; 
Toi {begli huomini ingrati indegni foro 
- (O s cieca mente loro ) 

De ’ pretiofi,, e mal* affati doni 

Del maggior Dio,cbe’l tutto tèpra,e mone, 

Tadre , e benigno Gioue : 

Tur qualche raggio anco* compartire doni 
Santa Trudentia a buoni j 
'E purgati intelletti. 

Che con la /corta poi del tuo file udore- 
Tanfi j (ò dal Cielo eletti) 

Cari denoti de l'eterno dimore . 

può TS^embo fatai , nè denffo velo - 

D) alcun terreno ammanto 
Con fofca nebbia impallidir la luce 
Del tuo bel lume ffantOy 
Si che non paffì(onde comprende) al Cielo , 
Quanto inchinando il fuo deftino addate » 
In te fiammeggia , e luce . 

Santo dono di Dio quel chiaro raggio K 
Chejgombra da lementi.de. mortali 

' Cinti ' 
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antidatanti mali 
le nubi o[cure 3 & face à t ombre oltraggio i 
Ter te di uenta faggio 
(Virtù pregiata j e cara 3 
! Ornamento , t fplcndor di noflra vita ) 
il cieco Mondo , e impara 
L'alta slrada del Ciel , c'hauèa,fmdrrita 4 
Talhor fe offende torbida procella 
Di mal cornetto [degno 
Del tuo lume gentil qualche [cintilla , 

Tu cèffi il moto indegno 
De l'ira > eh' è di te fempre rubelld 
, Co'l tuo lume maggiorati ardere sfaldila* 
Virtuofa fauilla 

S'hora del noflro ffe la'/nente accenda 
(*Al cui mal [ano j e torbido penfienr 
Ira conteje il nero ) 

, Date [ola gli auicn\ da te difende» 

Cofi da te s'attende J( 

C'habbia confarmi tioglie 

«ti paterno voler la bella figliai. . 

E diuenuta moglie 
Si veda fer citar gli occhicele ciglia - . 
Dunque perfetta . 3 & alma 
« Virtù , che tempri , e reggi i noflri affetti / 
Informa più d* un'alma 3 
Ctiun'ifiefìo voler prima duo'pettié 
Il fine dfel terzo Atto « v . . . 
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N A PRIMA. 
Sinibaldo , Serinda . 



E ^ìmor ( la tua mercè ) potei chia- 
marmi 

( Beato poffeffor de le tue gioie ) 
Lieto j felice 3 e fortunato _ Amante . 

Ter te Fortuna ho da dolermi fempre 3 
C’hai cercato , crudcl , render men care; 

E fempre amareggiar le mie dolcette : 
Empia Fortuna , che troncando in metti* 

I miei difegni 3 di fchernirti godi 
I graditi penfrer de la mia mente: 
hi y che dal ritardar 3 che fa Serinda , 
Già conofcoj crudele che mi contendi 
L’effetto al mio ginjìiffimo p enfi ero 3 
E che cofa non yuoi J labile in terra . 


\Amor dunque foggiacci al folo Impero* 
*Al crudo uariar de la Fortuna £ 

La deuota h umiltà del feruir mio , 

Mifero j dunque à quello fin mi mena * 

■ LafiO} 
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Zaffo * quanto l'altrui dimora offende 
Vn Ama nte fedcl , coinè dolente ; 

Che con l'ofcuro manto de la T^otte 
Coprir fe fieffo, e la fua Donna intende ; 
E con la [corta de le amiche Jìclle 
Solcando il mar tor tiare al patrio albergo; 
E di frutti d'Amor tanto foaui 
Goder contento in più [cura parte . 

Si. Ben' ha ragion' il Trencipe d'Armenia 
Di fare in dubbio ogn'hor de la fua aita. 
Ter l'amata beltà de la fua Donna r * . 
r S io i che f emina fon , l'ammiro ,& amo: 
v.f E giurerei , c'hora s'annida dimore, i'l 
Che volentier di lagrime fi pafee , 

*ìge gli occhi fuoi , ne' dolci lumi, oti'ella 
Tra le dolci fauiile d pianto verjà. v> 

O beltà , che l dolor rendè più bella , A 
Qual cor mai fia , che uolentier non sarda 
T^ela fiamma gentil del tuo fflendorè <* 

E che nel J'uo martir non ferità ancora 
D'amoroja pietà commouer l'alma i 

Si , -Ahi quanto , oime , quanto patifee il core 
In affettando quel , thè più de fia : ) 

jtia quando è pofiefior di quel ch'attende , 
Se ben fu l affettar grauojb , e tardo > 

Il pa fiato dolor , che lo trajifie 
,0 Hfl prefente gioir contento oblia 
E più che lungo fu, più riconforta* 
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Ecco Ser inda, àia cui ritta fogge * " 
Qualfiojca nebbia ài apparir del Sole 
- Il torbido martir ,. che fpefio tenta 
; D'ofcuraretlfer en de lamia mente . 

S s . Ecco il Sol paragon x c'ha, la Regina , 
Tfonmennela beltà, che ne l' amore; i 
Ben fola paragon ,.bcn coppia rara 
D'amore, e di beltà , ben neri „ Amanti . 
Si , Cefi poco ut caldei mio tormento » 
j Serinda mia, che cofi tarda pure 
*Al mia aiuto venite., al mio conforto i 
S e • ll.momento d'uri bora hoggi rafiembra 
Spatio al vojlro defio maggior d' un anno 
E però condannate (e.ue nefcu/o ) 
i tolto ben. la diligeutia mia : 

Che.douete Jàper, eh' a la Regina 
Dolente firn le Damigelle intorno 
; consolarla , à perfuaderle intente 
Che fi. pieghi al voler del Pe Juo Tadre^ . 
lAn^i.al proprio fuo ben di far fi fpofa v.v 
Onde ho pofiuto denotarle à pena 
r j\ Obn parole interrotte , e più con cenni » 
( Che non leceà baffiffima Domala 
v * Tutta quello tentar , ch'ella defi a ) 

C))e noumeno di lei defio ui preme 
Di ficco ragionar de' vofiri affari 
5* j. Qucll/t: pietà > cbcdclmio mal.ui, prender , 
Irli facùaartco con voidegna di feufit ; 
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E trotti grafia poi di far, ch'io intenda . % 
Quello, che u'harifposìola Regina. 

S e. Cofi bauefte rifioro il mio tormento , 

Come ho Jèmpre di noi pietofa, cura i .iz 

E cornee defiofala Bucina 
Diragionarui al tramontar del Sole : ' , . z 

C’harria piu preflo anco uoluto, quandi 
T^onfofe fopragiunta il Rje fuo padre , 
t Tur ( cred’io ) per dijporla à tor marito >: . j z 
Con cui fi troua ragionando ancora j 
Di quefio y ò d altro addolorata, e fola * 

5 1 . Tonfate mai, ch'ai fuo voler fi pieghi . 

S e. , Se non finge il dolor , non fia mai uero. .3 Z 

S 1 . D'altro non ho timor , che de la for\a * 

S e . T^on può ricever for^a il fuo volere : . ^ 

Si» Ma la for\a fi ben le può far danno . I 
s e. fi può incrudelir contra chi s'ama:* 

S 1. Tuo loj'dcgno tal'horpm che l'amore *. \ 

Se. Irla puotcla pietà più chelofdegno* 

Si. Mal haue la pietà coni-ira albergo • .1 Z 

Se. lo non sòdijfutardi quefiecofe: \ 

Quefio sò ben ,. che la Regina affetta 
Cpn anfiadi parlami quefia fera : ì 

Jt che faremo poco accorti , quando A > 

Attenderemo il mal , che n'è vicino Pt 
In quefio infauflo, e dolorojò R^egno. 

S i. Credete, poi , chela Rjegina lafci ? , : 
?>erl\ 4 rwpiiaie$ mcfia.Tracia^l Tadrel 

S fi. Tur 




o4 T T 0 : ' VO 

S e. Tur trovate al partir ficuro modo. 

Che verrà la Regina 3 e nerrò anch'io 
Di concorde uoler doue tti piace . 

5*1. & eh bui tenda il Cielfempre felice , 
Serinda mia cagion d'ogni mio bene . 

5 E. O 1 che ni renda il Cielpietofo ancora 
Darinello gentil 3 del mio gran male 3 
Come potete fol farmi felice . 

5 1. 'Qual nono male } e qual tormento è quello* 
Che u induce à formar quefle parole $* 

E perche non parlar piu chiaramente , 

Se potete di me [quel che pofi’io ? 

S e. "Profondo è l mio dolor 3 graue il mio male 3 
E cbi puote bear la vita mia 
Co fi dolce ftgnor , come cortcfe : 
ina quel che mone il defiderio ardente 3 
Dene in freno tener uer gogna bone Sìa : 
Eia lingua tacer cofa , che poi .. '• 

Mi facefie notar dipococafia . 

5* i . £’ quello forfè il primo giórno / ch'io , 

J^b abbia moflrato apertamente il core ? 

E fe u' ami 3 òfe nò i con chi potete 
Communicar 3 Serinda 3 il noììro male 3 
Che piu di me pietofamente afcolti ? 

Con amor ui configli le finalmente ^ 
Sepofiìbile\fia 3 ui porga aita l 

5e. Per che piutofio pergliaccefi Jpirti 

Degli occhi mici j non ui difeopre *Amore 
' La 
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La fiammanti entro il fen > viijera 3 affondo; 
Che fami bora colfuon de le parole 3 

D'amcrofotimorcvmmofsoilcore 3 ^ . 

Di vergono , , e rofjbr tingere il uolto i . 
j i. Dunque è del uofir ornai cagione *Aviorc 
Se. idei mio male 3 e de la mia vei gogna . -, * . 

Si. Di ncrgogna , e perche < forfè non lece L - 

jtd una 3 come uoi 3 bella fanciulla 
Scaldarfì il petto à l amorofo foco t 
, sete noi forfè Jlupida difenfo t 

Sen\ occhi > Jen\a fpino >c [e affetto t 
Che nel più caldo ardor di vojlra etate 
f ]S^on debbiate Jentir 3 che cofa è *Amore ?* 

S E. Ben conofco atto à l amorofe fiamme 

£ueflo fior gioitemi de miei verdi anni : ± 

Trla tanto falfead infiammar fi il core , \i 
Che mifera non fpero 3 onde non ofo VA 
Ricorrere dolente in bufo flato . 

*Al fonte di pietà per mia Jalute . \ 

S i. diparta bQmai da mi 3 dafyoflro petto}, 
Queflo rimorfò uil 3 quefìa paura 3 
Ch'io per me più che mai ui pregio 3 & amo 
Hor che conforme al bell animo uoftro \ 
affetto sì gentil uba tocco il core ; \ VA 

Onde bramo faper da cui ui aiiicne^ oi'to 
"Perche fapete ben > c’baucr non piiote 
7^on conofciuto mal 3 rimedio alcuno . 

S e. Da la bella cagion , e’ bora f induce ) 
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jf'dimofiar pietà del mio tomento 
Mauiene il mal 3 ch'io Jento • 


r 
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S I. Quefti amoroft fcher\i , 

Serinda mia gentile ' : r ' 

Seriano in altro tempo più foauu 
Hor tempo è di peiifìero 
Ter trottar deliro modo 3 
£ ficuro al partir da qneflo \egno , 
Vorrei , vorrei potere 
Schermando 3 e motteggiando 
Ingannar dolcemente 
Tilt (t un grane penfier 3 che mi molefla , 
irla voi Jàpete quanto 
Hor mi manchi cagion , fuor che di pianto ♦ 
S E. Le mie parole vere , 

Il mio cocente ardore 3 

£7 profondo martir 3 che mi tormenta , 

v Attribuite à fcher\o 3 

Ingrato Darinello 3 

Sol per negarmi accortamente aita • 

Crudel non ui dimostra 

Il vento de’fofpiri 3 

L'impallidito affetto 3 

E'imeflo fcintillar de gli occhi miei. 

Ch'io porto accefo il core 

De la vojlra beltà 3 del voflro amore < 

S I. Quegli effetti tfamor, eh’ accompagnate 
Co'l fuon de le meftiffme parole. 

Fede 
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Fede vii fan d'uri amorofo fiatò 
Ma tanto era tonta fi dal mio penfiero 
Quel > cb'improuijàmente mfi Jcopre f 
Che l cor dubbio 3 e confufo il crede à pena, . 
Ingrato cor , che quel che non gli aggrada » 
Di creder anco j e d'afcvltar difdegna , 

Toi ch'affetto ri amor le forma, e mone 3 . j 

Ingtufleio non uò dir quefie parole ; 

Ma ben dirò ,cb io ficonojco , et amo 
I vofiri meni ,e le maniere vofire , 

Corniti cafla Donzella amar fi denno : 

E fhe del voflro amor 3 del vofiro male 
Trihaue dolce pietà commofioil core: 

Ma farebbe impietà 3 s'bonejla cura ^ 
7\( on mi prendeffì ancor del vofiro houore; 

F farei uer amante ingrato 3 & empio , 
S'iofojfiauttor de la vergogna vofira * j 
Darinello crudel , che piu mi gioua , 

D'ufar quejlo gradito » e caro nome 3 ^ 

Che di chiamami Vrencipe , e Signore : > 

Sui non fon fernet flirto ,efen\a affetto. 

Se mi lece d amar, come à fanciulla 3 
Che vergogna mauien dal vofiro amor ed 
Ben conofco , crudel , dal parlar uoflro j v 
Che volgete la lingua à quella parte 3 
Tfon doue il giufio ui dimofira 3 ol vere : 
Ma doue inchina variando il core* 

Lece riamare à le fanciulle * e Donne 3 

Quando 
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Quando fanto Imeneo con dolce nodo 
Lepiote unir dentro il voler Ann petto • . 
Co' piu cafli penfìcr , voglie lafciue . 
altrimenti è vergogna 3 e'nfamia tale 3 ■ * 

Che fi deue fuggir piu che la morte . S . 
Si» Infidiofa lingua 3 ingrato core > ' > * v 

Che 3 per caflo parer 3 crudo fi moflra • 

Se uimoue pietà del mio tormento 3 
Darinello 3 crudel 3 datemi aiuto : 

TqJ mi fiate di quel tanto pietofo 3 ’* \ 

Che curar non mi laji ia ardente lAtnore • 

Lajfa 3 io non uègno 3 nò y nouella amante - 3 
*A‘ chieder del mio amor qualche mercede ; 

Che quel che ni dimanda bora la lingua 3 
V' ha richiedo con gli occhi 3 e co' J off iri 
Tià Anna volta defiando il core ; 

C'hor non potendo piu tenere afcofo 
Quel che dentro il mio fen(mifcro )albcrga 3 
Con conf ufo parlar fi f copre 3 e dice: 

Che quefla gran beltà 3 che in noi rifflcnde 
Lfca s cfiàma d'*Amor 3 dolce efca 3 e fiamma , 
Come m'accefc inaueduta il petto 3 
Cofìdal fuo Jplendor quafi celefte 
L'amorofo mio ardor ricette Jcufit: 

Che perche ardendo à crudo fin mi mena 3 
Vi- dimanda mercè prima 3 eh io mora . 
Soccorretemi dunque 3 Darinello 3 
Soccorrete à una mifera Donzella 3 

Ch: 
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Che f ett^a il uojlro Jofpirate aiuto 
7s fon può durar piti lungo tempo in vita .• 
Toi che da pajjìoni interne 3 e grani 
( Oltre il cocente ardor y che lo difirugge ) 
Lungamente trafitto il core amante 3 
Se non troua rimedio al fuo dolore 3 
Tafia languendo ad immatura morte • 

Si» Sedifede 3 ed' amor debito 3 e nodo 
ìs^nmiteneffe àia Bigina auxnto , 
il conofciuto & honorato meno -A 
Le la vofira beltà 3 del yojìro amore • ' *» 

(yintoil callo penfier 3 c'ha di noi cura ) 
Tri' barria imprejfo nel cor sì caldo affetto , 
Che farian prcuenutii preghi mici 
L'amérofo defio 3 eh e' l cor u ingombra . 0 
Ma poi cb'à noi più che ad ogti altro 3 è noto 3 
Che’l cor fonte cCamcr 3 comedi vita. 

Et ogni fuo voler non è più mio 3 
fendete à la ragion quel che le ha tolto 
IngiufìiJJìmo sAmor ; ch'io dar non poffo 
Quel eh' è fatto d'altrui A e. Ragioni ingiuflc 
Son qitefie 3 e non ingiufio amore è l mio : 
Ma fi a cofi , come noi dite 3 almeno 
Qualche furto d' amor mi fui conceffo 3 
Dotte la colpa fia da noi lontana . 

Ecco cor mio 3 ch'io m'apparecchio à farui . 
Dolce for7 x a amorofa 3 e un bacio muoio* 
Su fermatela 3 fermateut 3 Donzella 

-v !. G Sen\a 


ì 


r o \ ( h o 

Sen\a vergogna , e raffrenate queHc- 
Vojire libmnoje ardenti voglie ; 

Terche per quel, che lealmente debbo 

la mia TrencipeJJà ,cà voflro Tadre , •> 
T ofio udire , e ueder [e non con sdegno 
Quelli uoflri lafciui atti , e penfieri 
Tanto deformi al bel caxidor pudico , 
le belle maniere , a ' uoflrimerti , 
Quanto infame defio u ingombra il petto f 
Da uoi però mi foglio, e bramo ancora , 
Che fi toglian da uoi quefli penfieri , 

Che ponno effetti hauer fi non di biafmojt 

4 d'odio la , doue bramate amore . 

* \ rì * . . - . \ 

“ • • T • *‘ r ' * * • iv» > v |( ■ 1 f 

S C £ N A SECONDA, 

^ <* 

Serinda fola » 

tgf|g!S Troppo ingrato Darinello , e crudo % 
7\(ow Trencipe già mai , come ti 
fingi ; 

Ma Giardiniere ben, come ti moflri: 

Ter che un'alma reale , un nobil core 
Tjon fofferrebbe mai, eh' una Donzella 
cui date , e può dar felice uita , 

Sen\a haucrne pietà , languì fi e amante : 
Come affondi , crudel Jctto un'affetto 
Grato a gentile, & amor off un core 
- c Stono* 
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Sconofcerìte(oÌTheÌaj]a )empi&, e villani 
^thi 3 che da (fncfiotuó fatto fembiante • ’ 
Difese 3 dipìctà ftarfoytdaviore jt' r \ A 
Che prométte ogni ben ne la fua vifta y " ? 
Ingannata la bella Tréncìpefia '• < \ 

Di Tracia 3 mia Signora 3 incauta por fi - i'v 
Le fuc leggiadre j e del frate membra £ 

In preda , e'n boccio à cofi indegno olmate? 
Hor ti nauta crudel 3 goda il tuo core A 

Di gradita beltà , di accorta mente ; 

Onde ingannajii y onde intiagbifii l'alma \ 
Di sì bella Regina , e di colei , y- 
Che non fippe (Tamar prima , infelice, * 

Che nel tuo difamore àmorte venne. 

A ia cofi parla per sfogarfi il core 3 • ; > - 

Cofi mone il dolor la lingua errante t v> 
E confonde ipenfieri 3 et e parole. / 

Prendi , rendi Scrinda à l'intelletto 5 '^ 
Col l urne di ragione , e d honeftate ; A 
Quel 3 cbe cieco defio damor gli 'muoia: ■ * 
E conofei il tuo uil pouero fiato , 

E quelxki tuo Signore alto, creale p 7 - 
‘ Toi che pur alta , e lealmente amando 
Sdegna di riportar la Jfogtia opima : 

D' una , come Jei tu ,baJJ'a Donzella : 

£ fe pifr vuoi sfogar quel chef ingombra % 
Volgi più giufiamente le parole 
Contea quei cieco jCnfidiofi amore. . i 
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Che di te vile , e pouera fanciulla ' r 
Tanto dtf egualmente accefe il core : 

% fiorfe i tuoi p enfi er tanto alto ,e uagbi M 
Che rinouano x in te l'antico nolo 
Di cbilafciò nel mar la uita y e'I nome . 

Ma poi che jLmorcofi altamente uolle 
Tungere , e ^limolar la cafia mente , 
piu fcorge il mio nolo alto 3 e felice , 
Empia Megera ,Tcfi fine , diletto , * 

noi riccone di dolermi in ucce 
Pittici Dee , perche? s infiammi il core 
far di fyclcrudelgiujìa vendetta . 

Cbe'l mio amore ,e'l mio merto odia, edifde •- 
gna. 

Sento , finto di furie acce fi il petto , 

Onde m accingo duna crudele, imprefa 3 
palefare il tradimento, elfallo 
Di B^odopeia , c del fuo ingrato Smunte : 
E figua con lalor la morte mia , 

Ch'io vendicata morirò contenta • 


SCENA TERZA. 
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Aronte, Sinibaldo . 
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Trauagliato i penfieri de la mente 
Siniche mi fon felicemente accorto 9 
* (Ecco 
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(Ecco il giudicio human , come ffefi' erra 
Come ha, tal' bordi mal fcmbian^ail bene) 
Ch'anni pofio condur Jicuramente . 

Con quejio tttdfìo l'amorofo imprefa 
Del mio Signore, ai de/iato fine .^- v ' • * 

irla pure in tanto io mi ritrouo pieno *- * 
Di molto affanno , e di rimorjoil core : 

Che mentre pe di Tracia in me confida , : 
Benché ftraniero 9 fe medefino , e'I pegno ^ 
E fenipYe mi comparte honore , e lode , 
Iofimulandodi volere efpormi ^ 

Liberamente J quel ch'impoftó m'haue, \ 
Infedelmente di legarli tento O • 

Con doppio inganno l unica fua figlia . 

Ma mi fcufì con lui , con tutto il Mondo , * 
Che più, eh' al pedi Tracia , al mio Signori 
Son di fede obligato,edi Jeruire * 

Oltre, eh ebbi per fin de' miei penfieri A 
Di fauoriteà cofi dolce imprefa , 'A 

Quand o di quejio Pje mi pop in Corte * 0 

Che fia di quefto matrimonio ancora , V 
E certo con ragion , contento à pieno • l 
Fortuna pur per ogni parte tenti ' 

Di granare il mio cor d'alto tormento , 
Etecocontra me cofpira dimore f > 

Laflo , à chi piùmi volga / à chi rìccorroì 
Che debbo far, perche non refii offejò 
Il mio leale amor , la data fede f* v. 
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E e.on Scrittela y a cuipur tento debb&.\ oy.H'N 
J^olcCj.& alfuo defio grato mi moMrì^ , 

LaJJò y potrei quel che noti debbo , e voglia 
Quel dìe nonpoffò: p mia confufa mente, 

A che rìjbljii i trnipen fieri Malmeno n> c. 
HaueJJì dato più dolce ripulfa , 

A' l^mor afe voglie di Sennda , •’.jjm *CL 
0' con @>eran\a Infingala tanto* v* ><‘o 
(fie imporlo finca la mia dubbia imprefic 
Altamente pagafjit firn gran meni 
Ma facilmente l'huom commette errore 
Qjmido. m 71 ' P u ° penfàrjapraAeiofc.» x 
A r. Che difeor fi. signor firn quelli uojh'H -\ 

' E qu4 )t<hta ragion, mone la lingua ? > 

Al mandar fuori dolor ofi accenti i \\w: . 

Beb lafciate da parte le quelle * , • : 

• Che al bel principio, à cui fortuna arrìde > 

Hot che prouede dijècuri mer^i * ■ , Y. 

Ri} (pondera felicemente, il fine. . wm.\ io. 

Su O'perpbe troppo defidexio affanni oVkj^Ja 
Di ragionare à ia Jua bella Donna B > 

E fecQ trarla in piu fieura parte j 5 ; 

0 ’ perche fia di mal prefago il corje \ . 1 ^ 

Reni* i* mente addoloraj.i.tanto * v. a 
Che poi di quelychc mediamente volutp i 
Jtà-mniftra la lingua 9 e cofi attiene , 

Che da' penficr formando i fitoi concetti * > 

Emende flebile il fuon de le parole *. , \ . 

U c 'j A** Tanto 
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Tanto è mifero thuom, quanto ei fi credè} 
1 Ma ben m’apporta merauiglia , mentre 
Scorgo s fhc l uofiro generoso core 
Cofi miniente à la fortuna cede . 

Vi fouegna di voi y [cacciate (fuetti 
Baffi penfieri 3 e u’ accingete in tanto i 
Cb io fon per ordinar molte altre co/è , 
Secretamele à la partcnr^a vojira.' . ^ 

Si, Ter quel che ni ha riferto bora Serind* : 
Già Jifpofta. fi trotta la Regina , /: 

£ più fi difforra , quatti io le parli » r v 

£ quefla fera di parlarmi attende t 
Ondio mi trono ad ogni cofa accinto » • 

Irta uoifrà tanti impedimenti , come 
Totete ine am in or le cojè noflre i 
E come fi potrà con tanta preda r j 
Fuggì* da que/ìo ben guardato Regno è 
Informgio del Re mentre , ch'io fingo r 
Di gir per Capitan ialcune [quadre " > 
*A' pórmi à fronte ne' confin del Regno . 
Degli :A rabi , c de * popoli vicini , ì 

E fodifiire à la commedia impreja j 
Sciita fofpetto preparando io vado 
Ciò y eh al tioflro partir ft di mettieroe 
E con quejle cagion fecrctamente 
Sopra vn leggiero , ebeti /palmato legm 9 
sdtandóii: Mar maggior 9 potremo ancoro 
Trefto condurfi in piu J'ecura parte, 
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S i. Hot che potèa fiorar più di mejtefto >* " . V, 
( Tr udente mio cugin 3 fratello amato ) , 

Serica il- voftro fedel faggio configlio* \ 

£ fen\à il voftro preparato aiuto f 
Ma tu Dea onnipotente ; 

Che variando ‘ ruoti : 

Queftanoftra mortai mifera vita; . ; 

*A' cui l'afflitta gente . ^ \ ’ 

•Preghi compone , & voti : ’ . * 1 

T^Jl tuo mobil girar fijjà , e fnurrita ; 

Dona. cortefe aita 
deftderij tioftri 

Hor , <he pietofa moftri > 

Trincipio 3 e meifìOj ch'àbelfin tinnitati 
Tu Dea ben furio puoi 3 
Che volgi à tuo piacere il Mondo 3 e noi . 

*fR* 7<(yn bifogna * Signor > perder pm tempo e 

Perche àgli h uomini inerti 3 e neghittofi , : , 
Quefta fortuna fauorir disdegna . .1 

* /indate dunque à farla parte voftra 3 , 

Ch' anch'io vada à compir quel che mi a- 
uan\a » 4 1 

A (. r r, \ \ \ , «*• ;>» «Al > 
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Sinibaldo , Ifmaro , Ariete, Rodopeia , 


paura 1 , 

per me,ma per colei m’iu* 
gombra , / • • tì^TOL 

~Cbc sbigottita , e mifera comprando ■;*« T 
£ cfo col fuo fauor benigno , e lieto\ 
Quant'ho d'ardir, quant'ho di be mi porge; :■>. 
£ojt m'ha refo il cor mefio , e tremante *'l 
C/;e wo» può affìcurarmi , ò farmi lieto A 
Qgefia certa jperàn\a,chem è data,', il 
7ttà ceffi. qucfto augurio di dolore y .\ obi 
(E valorojàmente il cor s'accinga r O') 
'U l'amorofo fin de' miei fanfieri* to*S 
* Perche cofa non è dannoja forfè . 

Quanto una irresoluta , e tarda mente y\ 
T^e' perigli imminenti , oue fi uede , 

(£he nel pafiar d'un breue tempo, fuggi ) 
Voccafione in tanto di potere » 

Trudentementc configliar fi , epos 
Vtilmente operar quanto bifogna • . \ * 

Hor, perch'io non incorra in queflo fòlli,) 
Voglio entrar nel Giardin fen\a dimora > . 
Doue forfè m' attende la Regina 
Hor. , che safeonde in Occidente il Sole • . 
i s« Sarebbe mai ne' penficr yofiri t *Arfete > 

Caduto^ 
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Caduto fihéquti preghi , e quelle me fft 2 
Tavole y e quelle lagrime formate 
lofféxo allhoi da dishovefto affetto b Ledi * : :d 
Di \odopeia ? del Juo J angue regio , 

&di tal Padre ? eìk fe'fteffa indegna* 
che negafli * federata Donna > \ 

D'effer moglie del Trencipe datene , ' . 

Ter flarfi in braccio a un Giardiniera in- 
fante? 

an^i fu ? Signor ytanto lontano 1 
‘Da miei penficr 3 che fimo dubbi) ancorò* 

£ fan difeorfoy che Serinda mafia ; D 

Da leggiereìtfa,, e da femmeo fdegno , 
Indotta^ babbi a àquefla infimeaccufa 
( Che pur no ha del verfembian\a alcuna) 
Contra La. fua Regina, e'I proprio fangue; 

T emerariAy malu agiate ria fanciulla , V 
Degna di non ne trar facil credenza , 

*•' Ma grauiffima pena . is. Io vi so dire ? 

( Qyal fi fia la cagion 3 che Ibabbia mofia) , 
Che le conuenientie , che ni ha date y 
Mi fan preftarle à mal mio grado fede : V 
Ma particolarmente anco m'afferma?.* \ 

Cjte quefta /èra j gsr dqueffhora depurò* 

Si deano ritrotiar dentro il Giardino k \ 

Da queflaparte ddiiafare infime y va- l 
Come pòjfan fuggir da quefìo \egno za\ 

Ter quejlo io fon cofi in diffarte.? e foio ■> z \ 
4 c j . . •.> j Con 
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Cori •voi ridotto in quefìo luogo, dpue 
Si potremo accertar forf è del vero . 
ì/Cks* Son per credere a penargli occhi miei* ' i i 
Clic l'alta Trencipeffa vofira figlia A 
Commetta mai sì feltrato fililo : 

E che si beliate genero fa Donna . StWtsflE .1 Z 
Abboffi Jhoi niagnahimipenfieri ;v. id 
Jfe l amor, d' un vilijftmo va fi allo, 1 

Js, Seti mi ffiauenta, ér mpojjtbil pormi * 

I n cordi Donna •+& sfolto [angue nata 1 * 

Dcnfier sì vili * t'sì nefando ecce ffo, -v 'i 
Irla vdite à punto nel Giardino , vdite r \ 

Quei fifehio.: ciò per attaitura fio . , iAK 
Qualche fegnodi: queJU (tei erosi t\ uv> 3 
Aks. Accofiitwfi y Signore, fiptetta pòrte, ^ 

Che [copriremo >&vdrremo il tutto » Vi 31 
I s. Vdite pii altro fegxò > oime , vedete u o \ 
quefto comparir l'infame figlia . \ V 3 
»/rs. Attendiamo, Signor , quel che ne fegati': 

Terchequtfto , per Dio, mi pare un fogno* \ •oji 
1 s. Età me par la più tremenda imago * tra') 

Che mai fi offrtfic à gli occhi di mortati^. 

\o. Verace amico mio. Confort e amato* :\ 

Ars. Stiamo , Signore , attenti d le parole* \ 'V . 

J^o. Tfirenctpc Sinibaldo , e mio Signore; \ \ 

Che di cbiamarui più co l finto nome j ‘ . 

Di Donneilo, Lagrimando ceffo.; , u.'. v * 1 1 
Vare he vi dimojlrate in quefto tempo . ) 
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Di sì grand' uopo , e di periglio grane? ^ 

Muto J'ofpefo , addolorato meco f 
1 S. Vrencipe Sinibaldo à un Giardiniera , . ; . - . * ; 

E amico , e Conforte a vtihuom sì vile & ^ 

Ar s . 7S (on è forfè , S/gwo r ^ come penfate • ) 

^ i. Terche di de fiderio ardo mai fcmpre -, \ 

Di mirar, queflo bel i di cui fi pafce : K. 
L'anima mia celejlemente quaft : ryT 

Al leggiadro apparir del uojìro lume . a . ■ l 
Dajòuercbio gioir . c&mmQf a l'alma \I 

Turbagli (pirli ; .onde .mpedifcé il fuono ? 

, De* primi accenti. , e mi f color a il udito . r.v 
Ma pòi cbe uoi cortcfù, c dolcemente \ ' 

Con le uoflre- foduiff me parole \ -o.VvùìiQ. 
fendete cheti gli fmarriti fpirti rnC. 

E ritornate la perduta voce : 

Ecco mi mono à dimandar > s è itero , « v "a . i 
Che'l j\e di Tracia uoflro ‘Padre,vhabbut 
Tftomèjfain moglie al Vrencipe datene*. :: bs. 
Ho. \ifoluta.non men , che crudelmente - - .wV 

Con lettere conchiufo halite mio Tadre:i . > 1 
Qdeflo importante matrimonio , fen^a 
Che l'infelice , & mica Jua figlia , : v \ •oji 

A cui pur tanto mifera s' affretta , .? \\. 

yhabbia non che preslato il fuo confenfo s . • i 
Ma prima intefo pure ma parola . ' '' 

S u Ahi , che pur hoggi ho replicati auifi y 
Che muda «, dmbajciadon il R e mio Tadre i 
- - D'Arme- 
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D' Armenia , à dimandanti per mia moglie 
*4l pe di Tracia vojlro Tadre . R. V dite 

Diche gran V£ quelli fia figlio i S i« Of} 
troppo > 

Mifero Sinihaldo , e iniqua forte , S 

Che di poter da quello Pegno trarui a .oji 
Conia pompa reai , che fi conuicne ym\a 
uofiro ttato mi contende >c toglie . > 

14 /Ji ^ che quefii uofiri mbajciadori 
Troppo , oimè , troppo dimorandovi hanno 
Inferamente da me fiejfa tolta . 

Jo sò, mifera me 3 miferi noi , \ 

• che quetto pediTracia iniquo, e duro ^ 

Cfo non ho cagion di dir mio Tadre,. 


Tyon vorrà ritrattar quefc’ba conchiufo , 
Co7 Trencipe d'jltene , di me fiejfa . 


Td io più pretto, eh’ ejfer d’altri mai» .. 
Che di ttoi,mio dolcijjimo Signore 3. 
Di noi dolce mio ben , dolce mia vita , 
Quando non bafii ad accorarmi il duolo » 
Son per pafiarmi di mia mano il petto. 

I s. filtriti Ietterà quella fatica. 

Iniqua , infame , efeelerata figlia • 

Cefi ino y anima mia ,\quejli penficri , 

£ fi tenti ogni cofi fuor , che morte , 
Ch’ella è più borribilmald’ogrì altro male. 
£ poi clxc fiamo à queflo pafso giunti , 
Che non fi può partir Je nonin modo, 
s fi, Che 
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r tb& fid vero fuggir da quefio l^egnà?' d 
Tur getter ofamente v'accingete ■ v ìk, 
<2>i venir meco in più ficura parte. 

Che l Cielo barra di noi pietofa cura , * 

E ne fa duce il più benigno dimore*" 5 
Ho. Si come a voi concejjè alto intelletto , 1 > 
E fartela, e valor datura, e l Cielo,’ 
Con che kegno a ffierar\ che ne fi renda ' 
Facile, e lette ogni pofiibil co fa: • 
*€ofiha voluto dolcemente dimore , V 

Tur con l'infinità de * merti ttófiri , K 

Farui Signor più di me fiefia , e donno ^ 
Dèi mio volere j e de la vita' mia, i 

Si che fate di me età che vi piace , 
Chefegua ciò che vuol , fempre mi fa , 
Se non di gioia, di conforto almeno » 

voi dolce mio ben, morire à canto: - 
E di voi priua , ò pur da voi lontana • 

ini fora amara ogni più dolcevita, 

E dijferata ogni joaue morte , 

Se mai la morte dir fipuòfoaue. 

Si, Lafciam , cor mio , di ragionar di morte; 
Tercbe pomo apportar quefiipenjìeri 
*Al ìioftro amorfe non impaccio , e danno. 
Ho. *Ahij eh' è pur for\a 3 che la lingua accenne 
•Quelle cofe talhor , che tra fe uolue 
La mia confuja addolorata mente, 

E teme il dubbio , e tormentato core. 
v ‘ ; m 
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? la entrate , entrate bmai,percbepoJfiam^ 
7iù grettamente ragionando infierite % 
Qrdi nare al partir ciò che bifogna » v? -3 
S I. Co fi farò mentre , cbcl Ciei sa fonde , 

£'l Ciel fi nefie di fiellato manto . • 

Ma tu pietofo Dio , benigno dimore 4 .. . 
Che mi Jpingcfii a cefi bella imprefa-, . \ 
Siami ancora propitio al. dolce fine : 

£ feufapoi que fio amor ofo ardire 
Col magnanimo l\ edi Tracia tanto x ^ 
Che peruenuti al mio paterno Rjtgno - , : 

7 offa con degni u tmbafeiadori Armeni* 
Ter la fua bella figlile per meflefio , _ 
£ dimandare , e ritrouar perdono . 

IS. Il tempo non barrai , che ti prefumi , 

p; fia quefla mia man di feettro indegna * 
Ma che ui pare f bor che più fitte Urfete 
De la fceleratifima mia figlia Z ; 

La TrcncipeJJ'a Rjdopeia in vero 
Tfon fi può dir, che non commetta errore? 
Ma f confideriam tutte le coje , 

Fia tale error , ch'iodi notare ardifeo 
Degno di fcufa afiai più , che di pena. 1 
4 S. Dunque cofa vi pardi feufa degna, 

Ch' una Donzella, e d'alto fangue nata , . 
fregi la fua honejU di tanto biafmo Z 
Quando liberamente allenta il fieno 
v£‘ cofi infami x f ditboi\efie voglie Z 

A 
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v^fRS; ftfàntó maritai dolce legame 

Dentro vn fiol petto honeftamente ftrigne. 
Come amorosamente anco congiunge 
Voglie , e penfieri in vn catti, e laficiui • 
2 s* Deh conchiudete ancor , che Jaggiamente 
H abbia operato la mia iniqua figlia 
In co fi vile , e dishoneflo amore , > 

£ che fia d'ogni laude , e cChonor degna > 
Mentre fi dà lafciuamente in preda 

vn mentito figliuol del \e d' Armenia , 
Sentii riguardo hauere à quel che deue > 
Ogni figlia Donzella, e Trencipefia 
A fuo Tadre,àje, fleJJ'a, al Juo lignaggio . 
rs. j Quefio non è , Signor, quel ch'io vò dire : 
Ch’anni la Trencipeffa podopeia 
Doiiea affettar da voi quel che s ha tolto , 
T^è da fie Jleffa mai prender marito . 

Ma poi cha ficelto vn Vrencipe sì degno 
( Che qucfti d' efier veramente tale 
T^e le parole , e nel Sembiante moftra ) 
TSljl rimanente è ben di feufa degna, 

Ter che quel sì potente , e caro affetto , 
Che con dolce parola y Amor fi noma , 

Et è del cor di uottra figlia donno , 

Fa j che Soggiaccia à la ragione il J enfio .« » 
7S(e morfio è, che raccolga, ò firen, eh* allenti 
Quell'impeto, e defio , ch’imprime , e mone. 
A" poco , à pòco inaueduto Amore . . 

is. lo 
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I S« Io cow/f 5Ò ch'egli èimpojfibil cofx , 

Che mori primi de gli affetti noftri * • 

IS^ou commouanoin noi la malte ,è Icore; 

Cofi mè noto parimente l'buomo 
Totcr con la ragion tenergli infreno * . 

Ch’ è veramente m'opra di virtute • ;< 

Onde eflendo à l'incontro Pjodopeia 
Di tanto altero > e nobilfangue nata M 
Fattafi ferua dì più vili affetti ,* 

V edera quanto quefie Jet tfe approui 
Di quefto grane , e couofciuto fidi* , . u •» > 

Che rouefriate voifopra d'amore • '• o\. \ \ 

+4rs. Ceffi l'affetto pur dei voflro fdegno , a £ 

Che con fembian\a di giujlitia puote > . 2 *^ 

(In qucHo io parlerò liberamente 
Ter che non fegua bufino al mio Signore) <’ 

Fami notar troppo feuero , e crudo.* * > 

Che pofeia il vojlro altiffimo intelletto y\ } 

Da queflapajjion libero , e sgombro " ‘ -7. 
Vedrà ne'fuoi beUifiìmi difeorfi , 

C'hauendoeper amante 3 e per Con forte 
La Trencipefia Hodopcia eletto >, 

Vn de' potenti Trcncipi del Mondo 3 v 
£ con sì degno matrimonio refo \ v, , n* 
Honeftifltmo il fin de J'uoi defiri , , -r* 

Che manca fi blamente à sì bell'opra \\ 

Il voflro prudentijjimo confenfio: y u 

Ma poi che troppo ardir la incolpa ancora : 

,iu. to\ H Riducete 
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Riducete à memoria quelle cofe , 

Che yoi pajjafie ne l'età piu ardente , 
pfogrffl foY\aallbor de' yofiri affetti } 

(La libertà > Signor , del mio parlare 
Jylefiaggiera fedel yifia del yero ) : 

Ch'eJJ'er non potrà poi , che giudichiate \ 
j Quefio amorofo err ordegno di pena . 

J s. Dunque vi par , chyn J{e ;xhe tante volte 
Ha pofto à ri] tino la per fona , e'i l\egno , 

Ter mantener quella grandezza , e% nome * 
Che al Jiw fiato f ed par che conuegna ; 
Hor debbia fùpportar ju gli occhi quella 
Tarticplare , e tanto infame offefa i 
ìAks. Signore ,io tacerò quanto vi fora 
(Queflo breuc furor de Tira jpento) 

DÌ dolor ojb pentimento il male , j, 

Che per ciò fuccedcfie a y olirà figlia 

Ter eh' io sò ben , chela prudentia ypflra } 

Sapria di ffrrtular queflo dolore ; 

7s {e yò por ni in fenfier , chefe facefle 
Trinar di yiUt il T'rencipe d’AWienia * . 
Sari a dal l\e fm Tadre orbato^ e ine fio 
Trauaglìatoda guerra il noflro Hcgno: 

Ter eh' io so , che non fi ima akmperiglio , 
Terche • ferhi il jkohonor candido^ bello , 
il generofò cor del mio Signore : 

TqJ manco io yoglio dir > cheperdonando 
Al Trmàf ed' Armenia 3 é4yoflrafiglia 9 
- forali, 
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forati y Signor, dopo la morte vofira r 
Formidabili ancor di queflo Regno 
Le for\e aggiunte àia poffa?i\a ^Armena : , t 
Tercb'iosò ben y .che'l Redi Tracia , sdegna \ 

Di eseguire alcuna cofa 9 doue , - ; 

sgon fia l' a f qui fio d'ogni laude degno, t 

Ma ben voglio affermar liber mente n 
Che*l perdonare 4 fbi riha offefi A quando \ | 

E’ nel nofiro poter di vendicarli j j 

E'fegno di magnanimo penfiero * 

JS. ^n\i il Mondo diria x cbe per timore 

Del fyd'yAmeuiad perdonar winduffi ^ 

quefto troppo temerario Amante 
Cb'io non sò jJ'e cbiw* r debbia fuo figlio* 7 
Ed io non vò 3 cbene‘ penfierd alcuno 
Sia per viltà quefio per don comprcjb v ^ 
s’io doueffilafitarìavita , e'I Bggnp* s.>: v<oH .2 1 
Che generoj mente àvn R£f9nt4&9vc<<\ 

l danni fvppWtyvfattJiìf'* 

Mq non l’ ingiurie mi del proprio honorem 


F> 
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*/*RS, Se in debbio fmpre giudicar fi dene <><ao.2aY# 
In Imme 3 & in ben de le pedone*' 


Chef dee fa dall boy 9 quando fi puote . , n <y 
Ter le (fife pafiàte m m(lfmpj $>, . , , > : 

C erto giud}cio. far deh prefemì 
Ter quefioio rogito d'T > sbìfi&tf* fiomay c 
Riuerito dal Mondo y € mofiiuto 
Jl Redi Trafitfcr Signore mm* \ 

^ Hi r HS n 
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7s ^on puotè confeguir nome di vile 
Con quefto ti magnanimo perdono 3 
Ma degnijjìma laude di clemente: 

Lode , ch'apprefio i generofi flirti 
r ^on inneccbìagiamai come gli honori , v 

£* pregi cohféguiti da le imprefe 3 
E da* perigli de le incerte guerre : 

Che facilmente quellhonor s oblia , ' • 

Che da fortuna è compartito a molti ; 

Ma la clementia è quella virtù fola , Y 

In cui pur ibiiomo fi pareggia a Dio ; 

E’n cui fikuor del Cielo 3 ò di fortuna 
jqJ valor di foldati ha parte > ò lode , 

Si che j faggio Signor > vogliate ancora 
ìntefier ([uè fio fregio a pregi uoftri , 

Ch' ogni dote de t buoni rende più bella* 

X s. Hor quando pur fi diflonefie il core 

* Al perdonar i ch'à la vendetta è volto s \ 

Che potrei finir . j chedourei fare in tanto 3 i 
Che qiièfii fanno alpartir l'animo intento t ' 
*4 k s.Oppofio ; ch'io mi fufifi à fuoi penfieri 
Con non nien deflri 3 che fecreti modi 3 
•prima iìorrei farmi ficuro 3 Quefli y 
S'è veramenteil Trencipe d'Armenia: 
Epofcia con timor di qualche pena 
Ttr'donar grauemente a 'queflo errore , 

% finalmente dichiarar gl i infieme * ' • 
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1 veri heredi del bel uoftro Impero • 

J S. quando à queflo in accingevi ancora , 
Come faria de lapromefia regia 
Sodisfatta la Tracia , ditene j e > l THotfr 
do* 

^Crs. Q uando conofca . il Trencipe 4’ ditene 
Queflo amorojò auenimento occo rfo , 

Oltre il voflro penflcr celatamele, 

Ueflerà pago , efodisfattoà pieno 
- Del buon penfler s de l'animo» } c'bauefle > 
Di darle con la figlia in dote un Pregno. ■ ; \ , 

£ s'egli\èuer quello, eh' fronte ha detto 
Del Trencipe a Jtrmenia fuo Signore, 4 
Che d igran lunga auan\a ogni m ortale 
Di bontà , di valor , di cortefia : j 

Come potrà fe non lodare il fybfldo - \ . 4 
Chi di nodo sì bel , coppia « bella ^ 
Con sì bel paragon congiunfe inficine ? 
Dicu\an7jfaràfuperba , e lieta . ( 

La Tracia , cheda lor fia retta in pace , , 
formidabile fatta à gli altri Imperi • 

Si . Hor su decorrerà co miei penfieri t . 4 
Tiùda là paffion lontani , e sgombri** \\ 
Come debbia dijpormi in queflo affare , j 
Conp enfierò fra tanto di feguire A V. J. O 
Queflo vottro prudente vtil configlio 'i. ) 
*4rs . Fatelo pur , eh’ è piu lodeuol’opra , 

Egenerofità d'animo vera . \ 

H 3 Di 
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La procurata mia dolce vendetta ! ?. 

E poi di ffrauentar con quella il inondo 
t>a l'empia ingratitudine d'amore:. 

E finalmente farmi efìempio altrui 
Quanto pofi alo {degno in cór di Donna , 

. Che fia fchernita * e rifiutata. amando « 
lAmor crudel; che infidiojò fempre . * 

• Tafli per gli occhi 3 e lufingando i cori 
Turbi i cashpenfier de le fanciulle ; 

Spedagli (Itali 3 e la tua fiamma ammorba 
T^jl durofcogliodelmio freddo fdeguo j 
. Il qual di te vittoriofo j e lieto \\ . > 

Ttfbauè piu degnamente accefo il cqrt 
D'odio i e di de fiderio di vendetta ; 

Cb' affretto di veder tanto crudele , 

Cb'ogn altro corfe.nc.ffrauenti , filmo . 
Delfio ffrreypto amor foto appaghi « 

Terò vo ritirarmi in qualche partii ; 4 mi \ 
Che ( iefier può.) del affrettato nude . , 
Mandi coligli occhi il fuo diletto al core « . t \r 

' ve, u q Vj *.ì. .*• %i Z 
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Tignine, Sinibaldo, Mimftri. 
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E fi turbato 3 nè fi fiero in vifla 
Ho j come quefla volta, il ì\e com- 
prefo 

Ter gracofapMVtar J clj l impoflo m'kabbia 
Ond'effer dette grauemente offefo 
Da non so chi , c'bada re fare ve tifo , 

Ter mandato di lni 3 da quefla mano 
Spefio dif angue human bagnata t e tinta • 
Màfia fingi uria pur quanta fi voglia : 
lo so > che come di mirarlo godo 
Sparfo di crudo horror la fronte , egli occhi 
+4 punto > à punto > e lietamente quello 
Sonò per èjfegttir , che mi comanda . 

S 2, Soldati chi vi manda 3 e che volete 

Da nie con qttefia furia , e con quefl'arnu i 
Mi. Lo intenderete ben troppo per tempo *•- 
Tu *4ccoflateloà me, facciate quelle 

Vefliy con che fi copre > e afeonde il fino: 
Si. Che miete mi far\ y eh' oltraggio è queflo * 
T I* llnoflro Hem batte commejjò in pena 
Del uofiro troppo temerario ardire , 

Ch'io ui tragga dal petto il core > e l'alma v 
X i. Intenda queflo pe la mia ragione 

Tria j cb’cjfeguifca sì crude l penfiero « 

T i • lo 
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T U Io nonjogllù operar cofa % che fta 
Oltre il mandato mai del mio Signore . 

S i. Tate , che fappia almen 3 che Sinibaldo 

Del t{e de le due U rmenie vnico figlio , L 

Che Jon quefi’io 3 di ragionargli intende • 

T I* Fatto' quello dtyoi > ch'impoflo ribatte* 
logli riferirò quejle parole • 

S i. Ma che mi goueran quando fia morto & 

Ti* Vigioucrano ancor dopo la morte , A 
Ter lafciare di voi certosa al Mondo i \ 

Ma nocerpuotcà me quefta dimora , . 
Sendo mandato à noi con tanta fretta • * 

S i. Fermateui di grafia ancora alquanto , 

E dite ciò , che de la Trencipefia 
Sua figliaci commette il Kje crudele ? ' 

T i • Ch'io la faccia guardar da' miei S oldati • 

S i. Fate quello di me , che più u‘ aggrada ; 

Ma ui prenda pietà di tanta Donna , 

Ch’ è tutta mia la* colpa , ò pur d’^f more 
T I. TSfon sò quel che fia *Amor , nè uòfaperlo 
Ma ui prometto ben sù la mia fede , 

Che s'ella ha da morir per le mie mora. % 
lo le torrò dal cor sì preflo l'alma 
(Confolateui pur da quella parte ) v 
Ch'à pena s'auedrà de lafua mot te • ' 

S i. 0* che Jlrani conforti fono quefli : > 

Ejfeguite crudhum ciò cheu'è impoflo • 
Sopra di me fernet pietà , ch'io proui 
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éft fir&ij/e fistiti d'm* motta infama * .1 * 
Ti. 7 'lon dubitatelo * "Porgete il fieno * 

Ch'io prefio vi tonò da quefio impaccio « ; 
S i. T^ón mi (paventa jò duole 

. efia mia acerba morte t v v, • • \ ^ 'o 
c pre »/e # penfiero . , > 'n?>, ; . i 
De la mifiera vita» . <vr ■/? ;V v H 
€' ha da pafiar dolente ~ tà\,i a .1 

In dubbio di morire - . r iov , ' . 

Laidi* Donna mia* u>* IV v- *\\ T 
^ ww/èra Bigina » • • . : •• • v.\ow *>w; 

Conforte infelice , 

Copte caduti fiiamo . , . v' 

Dalcnofiredelce?fé» . : . 

Da V amor ofie gioie 

llHofii efiremo viale j,*< : \ cO . 

E’^ amaro» e dolorofio fine • 

Ti. Toglimi quefia delira le parole 

. Infieme con la vita . Si, Girne >vi affetto 
v Diletta mia Confort c . v. . i 

Tra /’ ombre oficure» e fimorte ? \« ■ 

Spirto mefio » & errante 

Sempre fedél , come infelice Amante * 

Ti. Pur pagate à Pluton con l'alma tioflra 
il tributo » eh' à lui fendo quell'amo 
Con quefio colpo » cb*io ui dritto al core *> . 

S 1. iAk bella Prencipefia f(odopeia » 

Elea L anima mia col vofiro nome ^ 

Zi •* _ . 

v. ) Oime 
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Otti* Règina 3 òifhé Coìiftorte > rime . 
r t . Accogliete Soldati à poco à poco 




Alquanto del fuòjdnguein queflo vafi» 
O' còrife è viuo, e rofieggiante, mi .Mòtto 
7s {p fi ne potrà accorte XuVn poto hafi *. 
Tenete aperta ben quefié ferita, -^ic 

^1 rXu Jz .1 «.MA si rtiMMi.ì 


Ch'io gli voglio Iettar dal petto il care * * 
iféro /7;» /radicato : ò che bel core . o j 


Hor portate il cadavere indifiartty i V 
Che fecondo il holef del Signor nofWw v 
palio di Comi j c d' A ubi tori s \ O 
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SCENA SETTIMA. - ^ 

* ' ; f ’ • r?'t 'j * ' il iì.'. J. T^Ci‘ìh\^ 

Tigfùne Ibtov^j •oituÀ *j. ’ì- 


I 
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^ ehi nàte 

Che potino i Re veder co occhi mille 
Tutti l’oprt £ altfnì, lutti i poteri, 
E far vendetta p ricini mìtieViodi c^ 

C hanno troppo tema lunghe , e le braccia; 
Or chi mai loro temerario offende . ’i 
Godo io però , perche mi piace , e gioita 
D'bauer dal RJ cofi tremendo incarco 9 
Facendoli con q lidio à tutto il Regno > 
Temuto* eformtdakiie il mio nome : , o 

Onde 


l 
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Onde anco rendo grafie à la ISfatura f : 

Che tanto di fiere^a in cor mi pojè * 

Che non che l’alma fi fpauenti , e tema : 
iMafuor de l’ufo human fi pafie >e godc> 
Mentre con quefta man miniftra fida 
Irlanda 1' altre alme ad h abitar l Infèrno * 
to nerò queflo nome di Tigrane , 

Con che mi chiamo } e ben conforme à i opre, 

£ corrijponde à la fiercT^a mia . 

Hot queflo picciol uafi>j e queflo core , 

Ch'io godo in contemplar di fa tigne Jparfi 3 
l' d’uopo ch'io prefential mioSignore . . . 
0* come s* offre beila j ehorribil mila 
gli occhi mieiicon co fi crudo oggetto 
Tiaccficà Marte > e s'ei tai cofe fdegna 9 
le furie criniti de f inferno 
Tener fempre del I{e l'animo accefo ; 

Onde per le mie mani in fimil guifa ’ 'Y”? 

TuniJJe la fuperbia delfino Pregno • 


« > ■«. 


CORO 
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Si ir-"-' »?•’ 







’Jt - l t a j e prima cagion madre 
Tintura r 
Voi che tutte le cofe 
Con ordine dijpoje , 

Con tanta prouidentia 3 & magherò* 

. - Y £ 
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E ch'ai fuo luogo gli elementi pofe , 

E'n quejìe parti ,en quelle 
Da mille cofe belle 
D'ornar la Terra hebbe pietofa cura: 
Formò d'arte, e penfiero t v»\ ». •; j •> 

Sopra quefto Hemifpero :\ 

Co'l uolto eretto à contemplar le I Ielle 
L'huom degno più d'ogn' altra Creatura ; 
Tqj la cui forma efirefia 
Mofirò l'alma fembian\a di fé flefia • 
Ornato de l'imagine di Dio 
Tià perfetto , e più fautori * ' v 
Sopra il terreflre manto , ■ 

Tutti l'huom fuperò gli altri mortali 
E con l'afpetto vcnerabil tanto 
>Al\ato al del fuperno 
Verfo il Fattore eterno , ' ■ ' * ' . 

Ter che foffe ver lui più grato, e pio : ì \ 
Hcfic gli altri animali ; /> 

E le cofe immortali > 

Conobbe ancor col fuo ual ore intemo ; 'o 
Che gl'infujè nel cor Janto defio \\ r O 
Col piu denoto 7 {Iq *.: >•- \ svr- 

Di poter farfi Cittadin del Cielo • ;\ VtO 

f. cofi auien, teletta la ragione 

( Vinto ogni bafio affetto) ni<\ 'K, 
Da' fenfi d l'intelletto, s.’n "VA tiK 
Qua fi angelica mente: onde fi pafie . * 

Sopra 
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Sópra l'ufo mondati di fon perfetto ; 

pur d'alto ffupore \C\ 

Degno j wztf che fi udore, :.G 

Come diuin, da tutte le perfine , \ . . . Ve. 

0 felice chi nafce , . \ 

E porta da le fafce ^ ;•)■?* 

' Co/? rfegwd cagione? eterno honorem ,V> 

Jtfd mifero colui , eh' in oblio pone i 

D'eJJ'er fattura tale , 

Che può far fi gentil # cowwe immortala , 
vffo j che di rado auicn > infero Mondo , 

Che thuom difeorra > o jpew/? 

Trarrla ragion da' finfi *'t, ; 

t*' l'intelletto , tì&e C#>/ £/i w>»4 , V ,* 
Ter fcorgerlo à quel fin, cb'a lui conuienfi; 
Ch’anni fi dona in mano 
Ì appetito infuno y 

E crudele > e fuperbo ,& iracondo > v\y^-v 
Quafi animai diuient > v >. v 

C/?e manchi di quel bene > ‘ i 

cW l buoni' i dato alcuna volta inuanof > 
Cofi l'aggraua il fio terreno pondo, , v 
Dtf c«? l'anima è cinta V 3 

Ch' è JpeJfo la ragion da' {enfi vinta ,. . a 

Quindi fi allenta a la fupèrbia > 4 l'ira ? » •"./* 
le piu ingorde brame , . . } 

^ la lujfuria infante. * .c.{ 

limidia crudcl libero il fieno, -i 
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Quindi eoe par , che l’appetito il chiame * 
Il buoni moite incauto il piede , : 

£ trajportar fi vede 

Dietro il fallace ben , cheluolgo ammira : . 
Quindi è fparfo 3 e ripieno 
Il Mondo di veleno : . . y. \ 

Quindi volare d la fupgrna fede 
L aime virtù j die di veder Jofovra : »n 
In quefio cbioftro uile * . • -T 

Ogni animo tra noi fatto gentile » >.tv t/l 

Quindi fempre crttdel » fempre tiranna . V.n^ 

Di tanto Jcettro indegno Vi 

Si mofira à qnc[ìo I{cgno w> ;« . ; 

L'ìneJJorjJnl l{e del mio pdtfe . ■ o V I 

Tafiò , pafiò j crudcl 3 de lira il fegno 
Tge l'innocente morte 
De la propria Conforte > f- fj 

Con noflro vniùerjàl dolore , e danno: 

Che l'ira j che l'accefe 3 

il più bel pregio ojfcfc j 

Che mai vcmjfe da ‘Tgatura in forte 

jC vefiirfi tra noi di carnai panno ; 

£ pure viburno A crudo . . 

Vuote farlo refiar di uita ignudo . 
qtgè contento il fellon di quefio torto | 

Igc la pudica Moglie . 

Con non men fiere uoglic 
Jncrudclijce ne la propria figlia , 
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f'1 Marito >e'l fuo ben gli recide* e toglie : 
Quanto * oime * quanto io fento 
Dolor del fuo tormento * 

cui par , che non gioui alcun conforto , 
Ben m badi merauiglia 
fatto inarcar le ciglia 
Quefto à me nuouo * e triflo auenimento , 
Ter cui tanto Signor giace bora morto* 

Ter che ala nojlra Terra 
S’apparecchi nouarme } e nona guerra • 

2ia quel * che Marte ne minaccia *fcenda 
Sopra il Tiranno * e Moftro* 

Horror del Jècol noflro * ' * 

Hi fuo popol fedel guardi , e difenda • i 

• v *1. 4 * * * * ** 4 t ; 9 * 'V i *v 
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Il fine del quarto Atto . 
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SCENA PRIMA. 


Serinda, Coro. 


. 4 . 


• • « 

H i Serinda crudel , Serinda in- 
fame, 

Scelerata cagion di tanti viali , 

* Ancora jpiri indegnamente , f 
. asr *»\ ;u>;vyf 

Et 9 oime , giace morto . . . i 

Il tuo Signore amato 
Con tanto ftratio , oime , con tanto tortoi 
.Ahi mifero Signor, mifera auch io, 

Ahi cicco mio defto 
Fonte d ingiuflo fdegno , 

Con qual nebbia, crudel, u ciarli gli occhi 
De la mia inferma , e innamorata mente ; 
Terchc con crudo , e forfennato ardire 
Conducejfi à morire 
Quegli ,oue pur vinca l anima mia ? 

I Oime j 
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Cime j bench'io fofpire , ■ ' -*? 

Benché meco mi doglia > 

però emendo il mio grauofo fililo , 

0> l'amato Signor mio torna viuo . 

Spirto amorofo , e forfè 

Errante intorno à quefle amate mura > 

Chel tuo più caro ben dogliojo afconde , 

Odi , come crudele , 

Come pictofa , e mefla , 

Qualfopra il issilo velenofa Fera 
Tiagne , pur è cagion di cruda morte 9 
Ja tua nemica , e la tua J'erua cimante» 
Ciuflo , giuflo è'I mio pianto , 

£ giuflo il mio dolore : 

7 rla ingiujlijjima è ben la morte tanto ■ ' ' 
Del mio dolce Signore , 4 

Che s*io reflajji in vita 
Il pianto fora 3 e la doglia infinita • * 1 

Co, 0 che dogliofi accenti 
Manda fuori dal petto 
Quella mefla fanciulla : i fuoi lamenti 
Moflran l'amor perfetto , 

Che porta la mefchina 

*À> la dolente noflra , e fua Regina . 

Su Dunque puote uenir da tanto amore 
SÌ crudo ingiuflo 3 e federato fdegno 
Cagion di tanto mal , com'è la morte t 
T^onfu , non fu d'amore 1 


a 
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11 mio foco, il mio ardore , 

'Ma ben fdcella accefa in Flegetonte 
Da le crude figliuole d' ^Acheronte . 

*Ahi bella , e generofa mia Regina: 
lo dunque , dunque io fono 
Colei , cha dato morte 
•A' la tiojìra gentil fi cara vita i 

10 dunque bajfa , e mifera Donzella; 

Che fecretaria fui de* penfier uofiri. 
Fatta , oime , fatta io fono 
Kjuelatrice , & bornie ida infame 
Del vofiro cavo ben, del uofiro corei 
Oime , che poffo i oime 
Qual cor pentito , & quale 
Effetto mai dipenitentia puote 
Cancellar la mia colpa i ò tornar viuo 

11 più fedele , il più Leale ^ Amante , 

il più dolce , il più caro, il più giocondo , 
il più gentil Signor , chaue fieli Mondo i 
Co. Certo à ragion fi duole 
Quefla trifia Donzella: 

Ma attendiam meglio ancor le fue parole; 
“perche faper deue ella 
Molte di quelle cofe. 

Che fono à noi confufamente afeofe • 

$ £• Ecco là me fi e, e fconfolate Donne » 
Ornamento , e (pi endor di quefia terra 9 
Da cui uoglio fuggir femina infame , 

I % Del 
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t)el lor commercio > e di mirarle indegna » 
E %ir fra [olitane horride Selue 
^ viuer ne le tane con le Beine. 

* - .*• *. * ' . . « *0 \ J * t, ■ » f 

SCENA SECONDA. . 

* . ’• .«4 k , , l ,V) ^ 

Tfmaro, Coro. 

*H a v b s s i dato orecchie à le pa- 
role 

w 9 , D\/trfete,e dimoflraio apertamente 
Di voler casligar si grand' oltraggio , 

*jyon harria co fi preflo impofto fine 
Quejìi à le fue fciocchiff ime ragioni > 
Cbaueria dato in quefto tempo luogo 
^Al fecreto fuggir d'un traditore : 

2 Ma fe non [offe più fedele che sbobbia 
Dimoftrato prudente in quella coja. 

Io gli farei veder quanto flia bene 
Terfuadere ad vn Beco fa di biafmo • 

Ter altri ei pure auenimenti ha [corto* 
Ch'ogni leggiero > e femplic e foretto , 
Ch'impoga nel miohonor bisbiglio alcuno, 
7^o» ch'uno nera ingiuria , e cofi graut ' 
lo non lafcio paffar fenica vendetta • 
forfè che quefla riceuuta offefa 
DiJJimulare 3 ò fmenticar douea 
£ tanto infame j e diskonetto fregio 
' ~ 'Ne 
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Jfj la per/ona de l iniqua figlia , 

£ nel candor del nojlro /angue regio . 

Si poteva lavar , fi non col /angue 
Di chi con fielerato ardir timprefiei 
KlJ finalmente à la promejja , ch'io 
Haueua /atto al Trencipe (C ditene , 

Si potea fidis/ar con altro me\\o. 

Che con la morte di colui 3 che s era 
Oppofto , temerario , a miei pen/teri « 

Co. Come (par/o d’horrore , v > vr 

Coni è torbido invifia . . i 

il nojlro \e , che /or/e fi rifilué \ 

jC nono mal 3 che ne la mente volaci 
Ond'ha la fronte sì turbata » e triJU • ^ 
Ma tu madre d’ dimore 
Co'l tuo benigno ardore . , alt 
Tempra il gelato J'degno 
Di lui per ben del tuo denoto J{_egnp • 

JS. Ben fora fiata indegna cojdjeyile» 

Se ne l'ultima età de la mia yita f 

istori hanejji /aputo dimofirare > 

Come ne più verdi anni } eJJ'er H/ ancora • 
Qucfii 3 quefli cafiighi , e quefie pene w > 
Confermano le menti de’ mortali ‘0 

jt /ar J'empre il voler de lor signori : m 
Quindi najce il timor , da cui derma , 
t obedientia de' /oggetti nofiri , » 

Ch' è colonna de Rjgni , & de gli Imperii 



r T'&y \ * v. 

Quindi uoglio moftrar quanto comlegna 
+/L la maluagia figlia il troppo ardire 
Centra il volerà' un I{e,dcl proprio Vadr c* 
%/t ndate D onne d ritrouar mia figlia y 
E ditea lei x che fernet indugio alcuno 
Si prejènti dauanti al 1\e fuo Vadr e*. \ 

Co. sAndiamo dunque 3 e con deuoto \elo 

Dùciamo il core , & inahfam le ciglia > 
xAlgran Signor del Cielo: 

Ver che del fie con pio paterno affetto 
Defii uoler nel petto 

_ Di perdonare à la fua bella figlia • * i 

SCENA TERZA. ò 

% ■ .‘b n. ^ 

tfinaro , Rodopcia, Coro. 



I amo noi noi Vrencipi del 
\ "Mondo 

Tofli sì in alto , e truffar ente luogo > 
Ch'ogni perfona più ripofla 3 e buffa 
In noi riguarda , in noi fi {pecchia 3 e uede 
Ogni picciolo neo 3 che può far brutta , 

0’ men bella parer la noflra vita : 

Onde per fodisfare à tanto incarco 
Ha di mefiiero ogn'un , che regge in Terra , 
Di Japer , di prudentia 3 è di ualore 
Veréonofcer fe fleffo , e quel che deue y 

Ver 
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Ter preuederlo, & prouederui ancora , 
l per tanto poter > quanto egli intende: 
*An\i che quando fauorir difdegna 
il .mutabil uoler de la Fortuna 
+A l'huom faggio , prudente , e ualorofo, 
Irial puote confeguir nome di buono « 
Tarmi, parmi d’udir chi mi condanni , 
Ter hauer tolto un Traditor di vita , 

Ter giu/lo nò , ma per J'euera , e crudo • 
"Ma poiché non è alcun Jòpra la Terra , 
Ch' alcuna volta non commetta prone, 

M che non Jia biafmato da le genti: 

Io non uoglio lajciar maicofa à dietro. 
Che l'animo , e I honor m offenda, egraui • 
Faccia ^Artoadifco pur quanto mai puote 
Con le for\e d'Armenia, e ardifea , e tenti 
Di vendicare il temerario figlio: A 

Ch'io sò , che come m'ha J offerto il core 
Di cafiigare il riceuuto oltraggio , 

Coji opporrò le for\e inuitte j e pronte . 
Contra tutta l'Armenia , e tutto il mondo, 
Irla fe quel J\e , ma fe l'orbato Tadre 
(Tosla la paffion prima da parte) 

Vorrei confiderar quanto refìaffe \ 
tradimento il Àe di Tracia offefo , 

E l'acerbo dolor , c’ba da fentire 
Ter la pena crudel , che s'apparecchia 
la J'ua iniqua, e federata figlia , 

I 4 Trende - 
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Vtenderà ejfempio <T ogni laude degno 9 
Ver Sopportar sì dolor cj'ocafo ; 

De la cagion del qual mi doglio 3 come 
"Tfon mi pento già mai di coj'a alcuna • 
Ma faccia ogn'un di fe ciò che gli aggrada « 
Se non varrà la bellicofa Tracia , 

E'I generofo cor di chi la regge 
Ver contrafare à la pofian^a Armena s 
Cadendo almeno inultamente fa 
Mille j e millenni gloriofa al Mondo . 

J^o. Dunque , Donne j non bafla 
Al crudo l{c mio padre 
D bauermi tolto da l'accefo petto • l 
X " innamorato core 
Con la morte crudele 
Del mio ffiofo 3 e Signore: - .3 

Ch' anco ; perch'io non pop a 
Viagnere % e disfogar , com'io vorrei 9 
L'acerbo mio martire; 

Afe mi fa uenire <* ’< 

Co. Date tanto Regina al dolor voflro t 
Tanto di tregua almeno , 

Che con ragioni accorte > 

E con dolce parlar d'affetto pieno 
Dijfcrriate le porte 
A la giufta pietà del Signor noflro 9 
Ben douuta pictate 
A' si cara beliate M 

A quel 


V 
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■A quel martirfch'à lacrimar y induce 9 
Da cui , da cui ceffate 
Ter moftrar la cagivn, che ve V adduce* 
H°- Oime j che quefio fcotifolato petto 
Tanto j tanto dolor , mifera ,aficonde , 

Che rende il core fidamente uago 
Di poter ragionar del fiuo tormento ; -- 
Onde non è più per formar la lingua ' ^ 
Triini fra in uoce de gli interni affetti 
Anco co'l I{e mio Tadre alcuna cofia , 
Ch'altro contegna macche piantole doglia* 
Co. Come diuerfi venti 

Tonno cangiar del più fiereno Cielo - 

L' affetto vago , e puro , 

£ far pallido , e ficuro 
n*' dì chiari , e ridenti 
L'aer confofco 3 e tenebrofio uelo: 

Cofit varie procelle 
Da le nemiche felle 
Vengono a perturbar l'humane menti * • 
■Ma chi refifte à quelle 
D’animo inuitto, e forte 
Trionfa del defìino 3 e de la morte • 

Ho. Sluefie cofe , che fon facili à dirji , 

■Donne mie care; gli huomini piu forti 9 
T^on che le frali , e tenere fanciulle , 
T^on ofleruano poi ne * cafi auerfi . 

’M troppo j Donne groppo è grane il danno , 
' - Ch i 
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Ch'à lacrimar - 3 ch'à lamentar m' induce ( * 
C/?e // pofia J\ offrir da un cor di Donna * 

Co, Diffimnlate almen tanto cordoglio 9 
Contenete le lagrime > e ce fiate 
Da le rojire giufiiffime querele 
*Al cojpetto J\eal , eh* in altro tempo •; 

^ fuo modo piangendo 3 e lamentando 
Totrà con gli occhi 3 econ la linguali core 
Sfogare il fuo dolore* 
o. xAhi j che mi fede il cor tanto martire > 

Ch' arreca il piede sbigottito 3 e la fio , 
TfJ so in qual voce la mia lingua Jcioglia* 
Ch e non rifiorii, in doglia , 

1 s. lAccoftateui figlia , edifcacciate \ 

il dolor , la meflitia >e la paura 3 
Che'l petto feminil forfè u ingombra : 

Che benché fiadipoca laude degno 
Chi non sa contener le proprie voglie , 

Voi feufo pur 3 eh' anco è diffidi cofa y 
Ch'inquefla ardente età Donna mai porti 
Tra le fiamme d' \Amor di ghiaccio ilpetto* 
7ylalafciamo 3 lafdamda parte quello 3 \ 
Che non fi puote far 3 che non fi a fatto ; 

E voi cercate fmenticarui ad arte 
Quel 3 che fuor di ragion u impetra il piato* 
J^o. Già potete veder nel meflouifo 3 
E negli occhi di lagrime cojperfi 
Il profondo munir 3 che l cor m'ingombra : 

m 
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Irta da la morte , orme , del mio Confine * 

£ mio Signore il Trenciped’ ^Armenia , * 

E da quefte mie libere parole , 

Che fin\a alcun timor mi detta Ornare, . o c - 

Confiderate poi quanto fia giu Ha 
La meflitia , le lagrime , e’I dolore : 1 

*An\i prendete intanto mio tormento \ 
Merauiglia , Signor, com’io jìauiua: 

Toi che morto, trafitto, & freddo giace ' 

Quel bel corpo, quel cor, quel dolce fino £ 
che diede à l'alma mia sì caro albergo • 

Irta nè di tanto amor mi pento ,ò piango f 
Si ben del fio morir troppo mi doglio : 
liccio dal Re mio Tadreio non impetri 
Terdono alcun del mio commefio errore 
(>S'error feci d’amarsi degno jlmante , 
Ch’eterno fia, perche fia eterno amore) 

Irta pr ella, cruda , e defiata morte + 

I S. Tiagnere non fi dee morto chi uiuo \ 

Tefi lafiiui , & amorofi inganni \ ; ?? 

Con lacci di lufinghe ,in cui s'auinfi rO 
Il yoHro incauto , e femplicetto core . -j-' 

Ceffi dunque , mia figlia , e non ui prema 
Quefla ingiuria cagion didolof uoflri , : - 

Eje non ui arreca/fe alcun conforto 
Quel , che pietojàmente io ui configlio : . 

Decorrete tra uoi , che'l tempo , il quale 0 
Conduce à fin tutte l’Immane cofi , 

Torrà 
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Xorrà queflo martir dal voflro fende T ' ' 
*Allhor meglio penfando al vojiro errore 
Harrete ancor la J'ua memoria à sdegno * 
2^o. Col bel nodo d'amore 3 e d honeflate 3 

{on con lacci d'inganni 3 e di lufingbe j 
Santo , e dolce Imeneo concordi auinfc \ 
Indiffolubilmente i noflri cori: . > . 

il che non dico per feujami , quando -yj* 
Io mi confiffo d' ogni morte degna 3 ’C 

Degna di morte Jol 3 perch'io la bramo • 

Dia per mojlrar 3 ch'l mio infili ce Jpofo > 

E flato à torto 3 à troppo torto vccifo : 

Onde non potrà il tempo 3 od altra coja , 
*Dgj>n che firmi pentir d'un caflo amore * ^ 

Dia punto mai feemar di quel tormento 3 ? 

Che per quefla cagion m'affligge 3 et auge* 
l s. Scufiìpur queflo uoi dal voflro errore 3 

fida non . condanni il f{e di Tracia , ò toglia 
L'effetto da' f noi giufti alti penfteri , 

Tqjl rimanente à me credete figlia 3 
Che gli huomini più faggi 3 e più prudenti , 
Quando acerbo dolor gli fiede il petto 3 
T^on fanno imaginar cofi 3 che gioue • • 

Mal tempo poi ( come fi difi e ) infegna 
sA' raddolcire 3 à Jmcnticar gli affanni : \ 

Ed io per preucìiireil tempo ancora *,. \ . > 
Onde ui miri con folata 3 e lieta 3 
Ho fitto apparecchiami alcune cofi , . 

Con 
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Con la cui bella * e dilettofa vifla 
potrete ri fiorar gli afflitti flirti . . 
M'n parte mitigar la vofitra doglia , ~ * 

Co, Cratie , grafie retidiamxon puro core 
jL' quello eterno Dio , c'ha di noi cura , 
C’ba pur defila pietà nel mio signore 
Tien di paterno amore 
Che ne toglie d'affanno, e da paura, > 
*o. Se ben cofa non è t che pvffa darmi ) 
Fjfioro in qucflo dolorojo flato , \ 

Che fidi quiete da la morte attende , 

7^ow però debbo in quefto ritinto fine } 

Rjcujar quelle cofe , che mi porge 
llpietojò voler del I{e mio Tadre . 

/ S. fiotto quel velo , amata figlia 0 

Giace pur cojà , che per altro ho J corto t 
Totcrui confidar nel voflro affanno • v 
Hor quello fi a, che di flerar m'è tolto * ' 

Ch'à uoi S ignor di sì pietofa voglia. ; 
M'impediji e il dolor , eh io gratie renda • 
Conformi d tanta grafia , al defirmio • 
Trla uoi Dotine pigliate il vaj'o , doue - O 

S'annida cofa pretiofa tanto ; 

Con cui ritornerò , Padre , e S i gnor e, ì 

*A X le mie fiatile , oue efiìalar in parte 
(Formando d mio piacer' pianti, e querele) 
Tofija il grane dolor , che mi tormenta,, 
is. tettate i Damigelle , qu*l\cndado 
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Onde prima, che parta Hjulopeid,' ' 
Anch'io comprenda ,(emi rallegri) come 
Quefiodon le gradifce , e la confola y 
An\i leuatel uoi f coprendo r figlia , 

Con uoflra propria man la propria gioia* 
J^o. Accollatemi dunque il uafo : ahi come 
Vn gelido timor per l’ojjà [corre. 

Che rende il core sbigottito , e freddo ; 

Ondi è impedito il braccio * e quefia mano # 
Ch'à sì debole imprefa anco non bafìa * 

1$. Ar difedii cor , pojfa la mano, figlia, v.‘. 

Cofaleuar, che vidiuieta , e toglie 
La vifia defiata più che bella » 
l^o. LaJJa , che come velenofe Serpi , ■ 

0' cofa altra d horror fofle ripofta ■: ■;> * 

Sotto quel ricco di or fregiato reio , 

' q^on ardifce la man trepida alarlo : 

Irla pur con reiterato sformo , pure 
Vedrò ciò che s’afconde:*Oime,ch'èqucfloì 
Qual' empia vifta , e qud’horribil cofa 
Si fa de gli occhi miei mifero oggetto d 
1 s . Come t’ annoia ,eti Jpauenta il core 
morto dilui , che tanto amafli in vita ? 
Ho. Oime dolente , oime , che cofa ueggio f 
js. In quel che uedi , federata figlia 3 
Conofci la tua colpa , e* miei penfieri 
Giufiiffmi comprendi, ondericeui 
In parte il guiderdon de * tuoi demerti • 
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Spettacol crudele , 3 cafo amaro* 
Occhi mirate , e lo patifce il core , 
_ _ Del uofiro obietto pur sì duro fcèpioi 

Tdì Infelice , e dolorofo , quefto 
Ben fia l'ultimo dì de la mia vita . 

Co* Ben Bigina dolente , 

Ben Bje crudele , & empio , 

Che fingendo pietà più crudo appare • 
Come inganna J'ouente 
Con federato efiempio 
Il piaceuol parlar le genti ignare \\ 
Delfalfo Mondo, il quale 
Tutto è JparJ'o d infidie , e piendi male • 

«o. jih Taire, ah crudo Tadre,ah finto Tadre, 
Simulatole crudel , ma non mai Tadrc ì 
Ch* in Tadre non fu mai sì cruda mente: 
Crudel , che sù'l fiorir degli anni fuoi 
Trafi e coni altrui man perfide à morte \ 

Il mio caro , c’n felice cimante , e fpofo • 
Crudel, che poi de la bell' alma ignuda - 
Taflo di Corui , e di feluaggie Fere , 
fè dar la bella , e sfortunata jpoglia , 
Degna d’bauerperfuo fepolcro interra , 
Tfon ventre ingordo d'animali infumi » 

7d* 
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Ma Piramidi altere 3 e Maufolei . ' 

Finto infierite 3 e crudel 3 che fimulando 
•pietà 3 non che perdon con me fua figlia 3 
irli trafile incauta à contemplar nel rafia 
(Di che meflo prefiagio il cor mi diede) 
Dolorofo Jpettacolo 3 e crudele 
*J$jl morto cor del mio trafitto Amante .. 
QueFf è dunque quel cori audio è quel core y 
Che tenne un tempo il piu bel fieno aficofio , 
Ch’ accendere già mai fiamma d'amore l 
Jl vago fien 3 che diè ricetto à quefiìa 
Alma 3 chor nel mio petto albergale lagne 3 
E contenta 3 e felice entro quel uifie l . . ? 
Anima dolorofia 3 otte ritorni l 
Qyal tuo peccato 3 òmio ritoglie , e priua 
Del fiopremo gioir del Taradifio 3 
Ter ricondurti in quefla infernal Chioftral 
Ch'i inferno (fogni mal t d y ogni tormento 
il mio dolente 3 e innamorato petto 9 
Come fu d'ogni ben 3 (fogni dolce\\a . o 

Del mio fedele Amante 3 e caro fipofo > 

il bellifijmo fen felice nido • . c 

Irla ritorna 3 alma mia 3 ritorna 3 douc \\ 

Tafiò rodando ài amorofi àftella 
V alma fatta gentil del mio bel Sole . 
Spietata man , che la togliefili al Mondo 3 
A n? x i à quefio mio corpo 9 à quefto fieno , • , 
Codi 3 godi crudel 3 ehm colpo. Re fio 
i il. Manda 
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Manda -da un corpo fot ,da un petto fola 
Due care innamorate anime al Cielo . 
Core jparfod' horror , di fangue fparfo , 
Che ne lo fcintillar de' chiari lumi * * 
Cià Jpirafli ver me cortcfe amore , 

Come pojjò mirar sì crudo firatio , 
£en\aprirmi col ferro il petto , e darti , 
Che già caroti fu , ptetofo albergo* 

O' dol orofa , ò troppo horrida vijìa, 
Dicniperfuoviartir uago è'imio core : 
Tofia il tuo horror ; pojfa il tormento mio, 
Sen\a veleno oprar , laccio , 6 coltello , 
Tarmi ( come defio ) prefto di vita . 

Ma chi fegue ne' pianti ,e rie lamenti 
Si mofira J'cbiiia de la morte , e tenta 
Disfogando il dolor, furio mcn grane , 
Onde cefiino homai quelle querele , 

Élmio fermo voler ritroui meT^o 
Da finir con la vita il mio dolore « 

Ó federate menti di mortali, ,w 
0' divietate voglie : .. \ \ 

*Aln , chi ne leua , e toglie 
Da sì crude cagion di tanti mali * 

Signor giudo del del , che tanto veli , 
guanto valer ti piace 
Torgipietojòd noi conforto , e pace. 

Ho, Cittadine gentil di quefia terra , 

Donile mie care , e lagrimofe invifia ^ 

Mi Tietofa 
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•pietofe y f del mio mal prefaghe » c - 

Ben'uauete ragion ne * </o/or voflri y 
Che nel mancar de la mia vita * viene v 
(Lafia ) a mancare in voi qualche Speran- 
za , : 

Di deuuta mercede à merti vostri : , , _ •. v *v. , 
liccio che ancor da quella parte fio, 1 ì '» 
Difperata , e crudel la morte mia* • -, v v '• 

Co. Addolorata noftra alta Regina* 0 

Se cura, fe pietà , samar u ingombra 

Diquefle vostre Jconfolate Seme . > ' * 

Mitigando il dolor y refiateviua .. 1 - 

Craue , grawe cagionami nego) è quella $ 
Ch* a lagrimar , eh* a lamentar vi mena • '■ 

2^4 rimedio ui può dare il pianto £ 

O quale aita il lamentar ui apporta * \ -< 

*Pur quefta è cofa naturale , e puote 
* 'Purgar de* fuoimartir tal volta il core s 
Ma quei crudi penfter di morte ,laj[a, 
Oime mifere noi y mentre ne parlo , 
Agghiacciandomi il [angue ne le vene 
Fatinomi diuenir Statua di gelo • • ■■■• 

j^o. Intenerire bimanamente il core 

Quefta voftra pietà , ma non rimoue 
La profonda cagion del mio tomento > 

Che perche è troppo dolorofo > e grane , 

£ fenza mai Jperan\a di rifioro, 

Uarrà fol fi. ne con la morte mia . 

-- Terò 
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Terò -voglio morir : piacciati Donne, 

Toi che vedrete quefta j foglia efangue , 

Dietro l'alma mandar qualche Jòfijro, t 

£ ver far qualche lagr inietta ; in tanto 
« Aiutate à condur l afflitte membra 
%A'le mie flange in folitarU parte . 

Ch'io mi finto à mancare . c o. Ecco fiam 
pronte , . — : . , , . : 

Sofienetcla Donne , cime Regina, 

Cime , nojlra Signora . i{o. One fori io i 
Co. Conducetela pur dentro il Talaggio, -j. 

Ch' anch'io ui figuirò cofi pian piano . ì 
O' come è impallidita , e di fi tolta, 7 ** 

però lofi j a- il cor del caro cimante \ 
0'juentura,ò mifira Regina. 

Dolce amico conforto 

n gioua à un alma addolorata tanto k > 

7N(f f acerbo mar tir , chela tormenta .*«. 1 
Ter che fel tempo accorto . 

lon dijacerba il fuo dolore . alquanto. 
Confolata di far non ché contentai m 
L'anima in uanft tenta 
Ch'occupata nel duol de'fuoi martiri yr 

7^o« ode , e non comprende , if \ 

E cofa non attende i , 

S e non à mandar fuor pianti , e fojpiri ; 

Concai fi sfoga, epar che fi rifiore [ [ 

Tiù , che ne la ragion de le parole , 

K % Quando 
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Quando altri accompagnando il fuo do- 
lore 

perla « lagrime fuore , 

Bfeco del fuo mal s’affligge, e duole. . 

CENA Q^V I N T A. 


Ifnvaro, Tigrane, 
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È voi Tigrane mattamente aprifte . 
Col ferro il petto , e ne leuafle il 

Del troppo ardito s e federato figlio 
Del R e d'Armenia : io con la vifìa fola 
De lo fìirpato cordi quel maluagio 
fio da mia figlia ogni allegria t0 * * 
Ond'ba in odio Je fiefia , e d'cjjcr ruta .1 

*r £ fate s e generofo animo quello y 

Chefoifrcdi vedere , e di por mano " * 
jld ogni graue , e perighojo incarco: /- 

E come che di rado fi comprenda 
yn penfier faldo 3 una forte\\a ver* 

•Ne le tenere menti de mortali : 

Cofì perche tanto altamente ftlende \ , 
yn' animo reale , un core inuitto 
jj el magnanimo fen del mio Signore > - 

di acquili^ lode fopra ogn altro in terra. 
Ed io i che viuo al fuo feruigio intento > 
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Ttù di quello mi. godo , imi confilo , '■« . ■ » 
Chesiofioffi Signor di meno yn Hegno. . C 
2 S. Io p enfio nlmcnt che quefio frefio efiempìot 
Che poflo habbiamo altrui dauantigli occhi. 

Se non di lode ,di fpauento fia; ... *. 

Ter che ne l'auenir. non ofi alcuno • /> 
Offender grane , ò leggiermente mai > 
yn 1\e , che fia di cueflo nome degno ì 
T J. E chi fia mai ji temerario , e {ciocco. 

Che non fi renda aqueflo efimpio accorto » 
Quanto l' batter rifletto 4 un l\e congegnai 
Ma come fi pensò quello infelice , 

Scoprendoli figliuoldel Re d’Armenia* ,, i 
E feguace d amor ipoter fuggire 
O' ritardare il fin de la Jua vita: 

Come alcun {otto il formidato Jvipcm . 

Del \e di Tracia per timor fi debbia 
Torre già mai dal fuo commejjo incaico 9 
0 coni' io {off {eminetta vile j > 

Che per amor, che mai , non Irebbe luogo 
Tfé mieipenfieri , e nel mio petto albergo M , i •£ 
Io douejjicefiar da la mia imprejà .... 

Jf s. Hor perche quefio temerario Armeno 
Ha con la morte {odisfatto 4 quello , 

Chauea tolto con biafino al {angue regio t 
Varrebbe 4 voi Trigane j oltre il dolore , 

Che per. ciò {offre Impudica figlia , 

Le facefii purgar quefio fuo fillio . \ 

L 2 Con 
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Con qualche voua, e meritata pena? '? 

T I • Signore , pià « tifa far di dò difcorfOy^ 

Ch'èfolo opra di mente } e denteile tto,^ d >* l 
vftto, e pronto farò con questa mano 
*/L dar' effetto ad ogni ifojìr a 'voglia: 

Ondefeui càdefie quel pen fièro , ' C L* 

Che già ni piacque del Vrencip e ^Armeno » 

Ded' àtta 1 Trencipejfa vostra figlia $ 
Sebenmalvolentier tingo le mani 
W(elfangue regio di y Donna, e sì bella; 
Ì*ttrjfe da voi Signor ini uiene impofio » 
remerò '<# far ciò y thè ui aggrada . v 
Is. tdSquefio sì , eh e mi fojfi ngé y ethiama 
il fallo federato di mia figlia : 

E s'io pòteffiin piu robulìa etade 0 
•Attènder pròle ,ò quefio I{egno haueffe ■> 
Succèfiori di fangue illufire , e regio : 

Tòjlo da parte ogni paterno affetto 3 
Con quella mano le torrei dal fino 
li alma» che tieni a indegnamente in vita • 

T I » Già ni ho detto» Signor \ che'l mio intelletto 
Tfon ferbd altro difcorfo entro lamento , 

Che di faper di ucrfimente 3 come . V 

Trejio j ò con Jìratio in quella parte , ò in 
* quella 

Conquefia man di ferro armata 3 e vaga 
Tofia dalfuo mortai l'anima fciorre . 

I s. Andate dunque 3 che sì fatti incarchi 
, tv \ 

\ 


i 


** f 


Q^ìl^TO* 6$ U* 

T^on faran inai commejji ad altre mani 
Ti • E di queflo u’bo gratie , e mi contento , 

•' Cbel maluagio operar del Mondo erranti 

7[on lajciamai mancar. 3 Signore inumi 
+/£ chi regge cagion di graue pena • 

SCENA SESTAnì 

l‘ jvìi u&.-.v. ->i> » no$ù«r vii 1 

ISMARO, POLIDACRE, CAVA* 

, lieri , Serua, Aront?* - . . v i 

t\m fc'AÌ03 ' . VìhT 

£nchh /?<*»<> ipenjter crudeli & 
empi * v>.\ : . . \ r.’. , i*V, 

E quafi federati di quefl'huml,' 

Sono ,fe non lodeuoli , migliori \ o’;;c > .c 1 
Di configli riliflìmi d^Arfctc ; \ Uv . 

Che nodrito tra [emine lafciue , 

Inocchiato, ne gli otij de- le Corti » i c l‘ 

£ rifiuto lontan Jempre da [armi < . n. O 
Teme anco i ode ragionar di morte > 
poi fempre à perfuadermi intenti 
(Mifurando il [no flato , e’I [no ni corà 
Col grado regio , ir con l'animo mio) ' 

Ch'à delitti gratti fimi io perdoni » • • 

Ma fìa clemente , e temperato Mrfctc 
E pien di crudeltà Tigrane y c dira ' 

-Ch'à mexonuien di far quello 3 che*! tempo 
Ricerca 3 egliaccidenti de le cofe . 

■>S\ ^.4 Sò 
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E' d' ogni flratio, c d ogni morte degna? * .7 
Irla perche pur di quejia figlia fola 

10 mi ritrouoTadre 3 e vecchio Tadre; 

E perche il grauiffmo dolore - - ■ + 

£’ del fuo fhllo meritata pena 3 

Ceffi il mio giuiìo conceputo [degno 
E dia vittoria ne la dubbia mente 
\A' lajfetto paterno y à la piotate, ■' r 2 T 
Ch'inchina , e sforma à perdonarle il core» 

Ture in fupplicio de la colpa infame , 

E perche [cordi il Juo lafiiuo amore 9 
Harrà da ber la federata figlia 5 
L'accolta [angue del fuo iniquo ^Amante » 

To» Scorgo per tutto a oh io riuolgo gli occhi 
Superbi tetti , & eleuate mura , 
ficchi Talagi , effiatiofe frode 
Tiene di bella > e valorofa gente , 

Che mofìran la grande^ a y ela pofian\* 

E di Binando , e del Tracenfe Impero . 

Ecco pur là fuperbamente affifo 

11 Tracio Impcrator , cui cinge intorno 
Corona d'oro l'h onorata Tefla . 

Caualieri auifate lui , ch'io regno 

%a' prefentamial fuo coietto» Cavarmi 
Ch'egli riguardi in noi tutto foffiefo* 
l S. Chi farà quejia gente . Ca. 0' venerando 0 
E di Se veramente affieno degno , 
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t eriche turbato in vifla. ^flto Signóre^ 

£ i{e di Tracia, il Trcncipe datene 
H or bora or ritta dia prefe ntia vofl ra . ■ 

I s. £* dunque il Trencipe datene f - 

Po. Tolidacre fotiio del f{e di Tracia, ’A 
c Come del Rg datene, e figlio , e feruo, 

C battendo la corte fe alta bontate •* " 

■i y'ofira , Si£Kor, me ptrXonfortc eletto * c '^ 
Disi gran Trencipcjfa , e voftra figlia^ v 
Con de fiderio dal mio patrio albergo 
Tdojji partendo il giouinetto piede 
Ter trasferirmi in quefio luogo, don* - 
v 7\(e /’d/fcr rnaesìà del uofiro affetto 

Comprèndo un non so che piu che mortaio 
Degno di r inerenti a', e di stupore , ù 

Cbe corrifponde à le dittine lodi , » 1 

Cfoui di voi pieno, et honorato il Mondò: 

Cnd'io mi chiamo fortunato , quando ■ ' 

mi fiimi di luì genero indegno ao .<! 1 
f» magnanimo \e di tanto pregio ; X 
*A la cui grafia , al cui valore inchino , - 
*Tieno d'alto defio di poter cofa , X 
Che fia di merto d tanto merto eguale . 

ÌS. Quanto mi duole Trencipe d' ditene , v .0 .al 
Che uoi fiate arriuato in questo tempo, .£ t 
C/>£ la mia mente in penfiergraui auolta. } •-* 1 
EM fieri tormenti oppreffo il core , •° r ^ 

3^o» mi lafcia accettar con lieto volto \C . ? 4 
ji. .4 fa 
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fin eojt mefiteuQl Caualiero >, <À:miX 
Che ne.l Jembiante valorofo mefite % 

Veto de le fine lodi il pregio, e'I gridati 
7*1% quel dolor ? che la mia lingua Jcioglie , 
In meftpfiion , con uoimifeufi , mentre? . 
Contende , e toglie ;ì eh' io. dimoflri quanto 
Ho d'bonorawvà di piacer de fio. \ jaV'ì 
To. Qual fi fia la cagion, che turbi » e ofiuri 
Iljb.el feren del grane ajpetto , e monax 
La lingua ad accennar l.interno. malt i 
So ben , cbc'l voftro altiffimo intelletto cv . £ 
7V(£ prudenti , e magnanimi difearfi y-r 
Trotterà uia da libèrarfià pieno :;A ^y - 
iGnd è fouerebio , ch'io ne parli : Jòlo > 

Dirò , fhe per tornar lieto , e contento 
Vn cofigenerofo alto Signore i A i 
Vorrò à rifebio lo fiato , e la mia gente ) 

E qualunque fi fia la propria vita «*. ì»wO 
1 S. 7s (on è tempo , non è Trcncipe , luogo \ ? 
Quefio di dir quel che mi preme il corti \ 
Ben fapercte poi per la mia lingua \ \ . 
Quanto fia giufto il mio . dolore , e quanto 
voi refli cagion però, di doglia 
S i. Oime dolente , oime giorno infelice 

- 

I s. 7s ^oup pianto s'aggiunga à nouonialc 
S ù Qme.mifcra , oime , perche fon viua ì yV.> 
To, jqj)n odo altro che doglia f altro che piantò* 
S i . Oime infelice , oime , perche non fono \ . oJy£ 
t'.H Stata 
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Stata lontanamillc perniile miglia - .^<j 
Da queflo patrio * e già A caro albergo*. 
Tiù prefio y che utder sì fiero cajò » 

> ' Oime jjbl di pietàdegno , e di pianto t 

/S. Dif copri homai più, chiaramente quefia w r ; 

Dolor ofit cagion di tuoi lamenti . * . >. 

S K. 0' fi prema beltate* ò. corte fta > ;r: ì^a 

O' celefii virtù dunque (parite , \ v jo r 
S* adornate talborwQrtaljòggctto , , $ 

Come nebbia dal • Ì"o/; gli occhi noflri t 

O' qnal perdita* cime , qual danno è quefio* 
l S. Lafiia tidicoil lamentar da parte , ; . > d 

Onde poffa Jàper y perche ti doglia . i 
Si* Oime # Signore* oime troni perdono \ 
il profondo dolo t , che gli òcchi appanna 
De ia mia inauertentia , e del mio fallo : , 
Ma notivi caglia poi di cofa udire , v ^ 

Che di pianto * e dolor del mio più gr aue \ 
V'ingombrigli occhi , evi conturbili cove* 
ls. Se differendo di narrarmi , credi y 

Che men grane parer mi debbia il males i 
Cheti face firmar, dogliofi accenti • h 
Lafiia , che l tempo me lo fiopra ; e quando . 

,? : il tuo tacer non mijòH^ì j [coprii a 

Scriba più ritardar * quel* che t' addoglia 
S I* CrauiJJimofia fempre il dolor uofiro* ; 

Vdendol'acerbiJJananouella * 1 vi 

CM mio fierodefiin vuol, ctìiov' apporti* . 

' ' ls. Dunque 

! 
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1 s. Dunque nonmi tener dubbio , e fijpefir * \z , 

^r, T.rima ch'io midimofiri al Bje , da parte 
Fia ben * ch'intenda , thifia qucfta gerite* 

E la nona ch'apporta quefld Sema . 

S E. Tur trarrò da' finghioT^i , ? da fèjpiri \ 

Voci interrotte , che daranno al fine . 

Del mio graue dolor conto piu grane » 0 .r. ?, 

Toicbe la Trencipejfa B^odàpeia, j O 
Ch'impedita dal duol i che ia trafi fie r. 7 , 
THoucre non potea da fa le piante , : : ^ 

Fu condotta da noi dentro. ihTalagio , \> 

£ ripofia a pojar suri-ricco letta I 
/» fmarriti i dolorofi jpirti , 

Chiufe pietqfamente i fuoi begli occhi * ...iO .5 >, 
E di ghiaccio fi fer ie belle membra , i 
^illhòr penfando , che lo ffiirto affatto Ai j 
Dal fuo incarco teneri fofie difciolto,. : \. a 
le fummo sbigottite intorno, » v.r» 

£ confufe , e dolenti, e quafi\ morte w\ \ 

> Tioueuamo da gli occhi amaro pianto* :, v, . . 
Sul voltò Juo , eh impallidito , e &e//a .a j 
Harria tratto da' Saffi , e da le piante v'O 
jdffettuofe lagrime , e querele . , .> \ 

p ur la tepideofót di quelle onde , . i 
Ch'iti pianto difillo da gli occhi noftri m 
Fé rijèntir la Trencipefia , come 
Si fofie defla da vn profondo fanno ; 

Z* qual uolgendo. ifuoi pietofi lumi * , v, > 

,.l ito 
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Che fermano, tal'bor ne gli occhi noftri , : 
Quafi yolefie dir > Donne io ri lafcio , . ; 

Trahea da noi maggior copia di pianto. 
Che mondana per. gli occhi à for\a il cor e. 
t s. Hor su pianfe , fi dolj'e , ifuenne , e poi 

T^on pianfe l'error fuopiù,ch'el [nomale* 
Su Toco pianfe. Signor, poco fi dolfe: 

"Ma troppo, oime, troppo halafciatodnoi 
Craue cagion di pianto ,edi dolore • 

Ella, girando pur te belle luci, . . ic\ 

yide il trafitto cor del caro cimante. 

Che fattofi arroccar co l vafo apprefio , v 
Quello pigliò tutta tremante in mano, 

In cui mirando addolorata , c fifia .. v: t: 
Breuemente formò cjuefie parole : 

O' già de l'alma mia dolce ricetto , . ,t.\ > 

(: miedetta la man , che te ne pnua ) \<\ 
Cofi ti miro in a netto punto eflremo , , . Vj 
Ter che fatto piu graue il mio dolore. - 
. scacci dal petto l'anima infelice, ,h id 
Cofi dicendoci cor [opta il fuo core 
Tofe dolente fen\a altre parole : • a'* 

*Al\ò dapoi languidamente al Cielo > ,.f> 
Le rugiadofe luci ; indi abbajfolle \\*> 
Con atto di pietà ne gli occhi noftri : v „ 

Chiedala ancor la conccputa doglia , 

Che ingombro banca profondamele il core. 
Di poterfi effalar per U fu* lingua : ; 
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Ma uaga del fuom^l i de la fua morte ■ . ’ 

La difrerata , e mifera. Regina *r 
(Volta la faccia in giù fief a fui letto) r v 
CbiuJel varco al dolorai còrjo al pianto:' ) 
Onde riftretto al cor tutto dintorno ,V: .z 

E impedite le vie , fonde sfogarfi , -;o >•? 

Laer nel petto ritenuto à forr x a, - 'r . i 
Le fé con moto impetttofo al fine r. mr 
L' anima fofrirar dal chiufp fino. ; ■ > r> 

J s . Dunque affatto frirò , dunque ella è mortai ... 
$E. *A' queflo nono , e mifero accidente , sY\ m * 

C7;e non credemmo pine afidi morte , và*} 
Facciam dolenti ogni rimedio in uanùW v f 
Ter riuocarle i già perduti fiirti i >\ _ 

2kfó poi che fummo à mille fegni accorte £ 
Cbauea-lafciata la bell'alma in tutto • 

Di fi la cara fraglia ignuda, e fgombra 
(Che cofi morta palli detta 3 c frarfa . \ ■ ; 

Di pietofa bellona il uolto > cl feno . • 

Z)# chi la mira yn mar dipianto impetra)'. 
Mandammo fuori lamentofi • J ìridi , 

Verfando in copia lagrime pietofi ' 

Con sì profondo , e dolorofo affetto , 

Ch'occhio non fu, che non piouejfe il piato •* 

*47;/ ; W è ragion , che pianga , e pianga 

fimpre 

Tanta beltà sì acerbamente frenta 
La città tutta, e tutto' l Tracio Impero,, 

, «tn\i 
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*Aivù ogni parte, oìtunque gira il Sole ’ r , 1 
Che’ì tioflro Sol, che qualità li diede \ 
Coro#4fo (/; Jìelle altroue Jplende , • . 

£ lafcia folo à noi quejìo .conforto > \\ 

Ch'cfièndo flato queflo baffo mondo . ; 

Di fi c.4re delitic indegno albergo , 
f'o/Ze tornar , donde à noi Henne, al Cielo» 
l S. ^ih figlia troppo amante, e troppo iniqua » > 
7#e/ie , o/me , /e «o^e fono , j 
Ch’ invece cT Imeneo , morte dijpenfa t • 

%Ah Trencipe datene, ecco eh’ e tolta , J. ’ 

D* mano cr«i/e/ j/j morteauara \i • v. 

^ «o/ /<* moglie, à me l'unica figlia » v * .c-T 
To. Dunque la Trencipeffa fpdopeia , , v 
£ morta ^ ^ibi fiero cafo, ahi ria nouella: 

Ma qual cruda cagion di lei nepriua t 
Is, Lo intenderete ben, quando fia tempo , : ? 

£ quando mi conceda il mio dolore >• r 
Di formar più jpediti, e lieti accenti» ^ . ,o«r 
7o. 0' perdita commune > ò grane danno . ' ) 

iWa chi fia queflo Caualiero armato % 

Che J‘en\a fegno alcun di riuerentia * ' j? 

/» questo luogo j e sì feroce appare 4 l k 

Is, fuggi dal mio cojpctto, fronte j fuggi ó 
Da quella Corte , an\i da\queflo t^egno ; ; 

Che s’ era quel fellon , che giace morto » 

Il Trencipe il Armenia tuo Signore , 

Tu parimente hauer L gran parte deui * j ’ 

f 
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tradimenti, e ne gli inganni fuoi » 
*^R. il Trencipe d’Armenia Sini baldo; 

Cui [degno, e crudeltà fuelfe dal petto s 
il magnanimo cor , l alma innocente j - i 
Era ben mio Signor ■, ma non fumai 
Da noi commeflò tradimento alcuno : u 
Che fu jpofata la Bjtgina prima , ■>' * 

Che [effe di fe copia al caro ^Amante , 

Che fra piu degni Trencipi del Mondo 
Era fol degno di goder Conforte J ' » 

Di cofi bella , e generofi Donna , ì' 
Qual fu la sfortunata uoflra figlia « '■ 

T#. Mi conceda Signor l'altera uofìra 

E ch'io ragioni , e eh io ridonda aU wwi\ 
quanto 

A quello troppo ardito Caualiero • " 

l s. Egli merta cafligo , e non rifpofta : < ■ 

Tur parlate con lui ciò che vi aggrada • 
To. .Audace Caualier, qualunque fiate, v; . 
Ch'altro non feorgo in mi , che troppo or- 
goglio: 

Ben douete faper i ch'à noi per acme 
il nome ancor del Vrencipe d^A menta . 
Con lode di compito Caualiero : 

Ma, voi di quejH ragionando troppo > 1 i 
Eflollete i Juoi pregi > an\i abbuffati -, - N ' 
l inerti d'altri Trencipi sì degni, VL 

Com'egli fuffe ( fe fu degno alcuno) . ’C 

•ìv Dì - 
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Di cofi degna t ed infelice moglie* • 

+Ak, Ignoto Caualier ,fàte ch'intenda l ’ ’ • * 

Trima > ch’io vi rifponda , il nome vofiro « 

To. Tolidacre fon'io di Codro figlio 

denoto al Mondo, io Trencipc d' nàtene, 

E come tali v' efori oà dimofirarui • 

*Al coietto reai manco fuperbo • 

*^R. Trencipe Tolidacre J'e voi fofle ■ ' v vi .cj? 
Cofi ne l'arme vai orafo , e forte , 

Come loquace ,4 piu bugiardo , mentre 
M i chiamate fuperbo , & orgoglio} ò ; .. 

Sen\a dimora uenirefle meco v-'l u 

( Toi ch'ambi fiamo di tutt’arme armati ) . \ 

In queflo luogo à f ingoiar certame: ;■ ■' • 

Doue forfè potrei col uojìro f angue 
Far facrificio à l’amorofo fpirto 
Delpiio Signor id)' intorno errando afpctta 
Da quefta man la morte di colui , Ti „ 

Ch' è fiata alta cagion d' ogni fuo male • • 

To» Cofi potefii à le già fredde fpoglie 

Ritornar Palme ricongiunte in Cielo i . 

Di quei duo cari , & sfortunati amanti > 

Come non ho di quefte morti alcuna 

Tarte , ma ben grauijjhno dolore; .v \ , 

E come fon per far con noi battaglia 

*A lofplendordi quefli acce fi lumi • j 

Trima, chefpunti in Oriente il Sole: 

Quando di queflo abbattimento intenda, 

* * - L Che 
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Che voi non fiate Caualiero indegno • 
i^R. lo fon figlio di t{e , come voi fete , 

* De l \Amenia minor Trencipe anch'io t 
Che non è tempo nò , che piu mi celi : 

Onde 3 fe la viltà del vofiro cqrc 
*T{on vii rimoue 3 cefia ogni cagione 
Di fuggir vieto il paragon de l'ami» 

To. T^on dubitate nò 3 non dubitate , , 

Che mhaue il cor cofi infiammato 3 e punto 
llfuperbo parlar 3 c'bauete fatto , 

1 Che ,/ejni s oppone j]c il Mondo tutto , 

Spero di rintu\\ar tanta arroganza. 

J S. Deh /chinate 3 Signor * quefia battaglia 
Con quefto audace 3 efàlfo Caualiero 
Sol da dijperation fatto ficuro : 

Ch'io ben gli farò dar cafiigo degno 
E dei fuo tradimento > e del fuo orgoglio» 
Sonperfarmanifefioà tutto il Mondo 
La ve sira codardia , Trencipe Greco > 

Se fuggite con me di far battaglia • 

?o. iA'voì rifponda de la lingua in vece 

Quella mia defira:bor su Trecipe . Ameno 
‘T^onpiu parole nò 3 la man s'adopre • 
Difcndeteui pur la tefia » mentre 
Con quefto colpo io ui dmoftro in parte * 
Ch' è in me pronta la man , covie la lingua , 
I S. Tate far piarla 3 Cavalieri , intorno , 

£ mirate l horror a una battaglia. 

Chi 
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Che par di dirci , e più guerrieri à fronte • 

5>o. CaualierconfefJ'atc il vojìro torto t v i 
Che uba fatto pigliar meco contefa ; O 

Che per trottami valor ojò > e forte 
Tiù , ch'altro Caualier , c'hahbia prouat4 
Spero per uoi , di ritrouar perdono 
Dai cb'è tejlimon del valor voflro • .r.'s» 
Troueria, di Icggier meco pietà te • 

il voflro ulto valor , non che perdono *. \ 

Se rimanendo voi piu tempo invita j’r.v. ) 

* 2 ^ 0 » «e reflafle lungamente offefo u ; 

Il mio Signore à tanto torto vcctfo 4 \, -a\" \ 

To. Che fuperha [cioccherà è quefla voflrat .rv? 
Wor habbiate quel fin > che voi cercate « 

C/j w pur u attendo al beUicofo inuita • L 
J$. Terchio comprendo Janguinofo * come \ A 
Incerto il fin diquefla horribil pugnai { 

Sia morto fronte , e tratto di periglio .0 .Si 

Il valorojb Vrencipe datene • à 
tAi» Inuendicato io non morrò : ma queflo , . 'A, 

Quello èi Tracio valor, la Greca fedei : 

V o. Fattemi dietro Caualieri , e voi 1 

Signor fate fermarla voflra. gente > 

Se dime punto 3 e del mio honor ui talee 
Se non ch'à queflo Caualiero d canto » .*? 

Un l 'uà difcfa io uò morir , I s 4 Soldati A 
Fate il voler del buon Trencipe Greco 9 \ 

£ tirate ui d dietro . To. Caualiero 
* L i 'Non 
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*]S{on Uògliate feguit qnejìa battàglia* 
Chonibilmentc u'ha del proprio {angue .o~ 
Con qualche mio dolor macchia fa ye tinto* 

Irta tutto humileà quejlo l{e daumti 
dimandate perdon del troppo ardire <£ 

Ch'io ni' perdono ogni p afiata ojfefa . 
v^R. occorre perdon , che- non uè fallo i 
Ma noumeno dime verfatc il [àngue {■: 
Voì^.che quefla mia flada auida beue : ' 

Onde habbiate di voi doglia 3 e pietate , 

£ non di me 3 che fen\a altro ripofo 
riunito al fin del cominciato ballo . ’ 

To, Cornei' opre magnanime , e cor te fi .or 

Mal gradifce un cor barbaro , e. villano 
Hot su torniamo ài arme , ch'io ni giuro 
Di non voler piu pace > nè ripofo ; : . : v 

Fin c'harrò flirto dentro quello petto • 

2 Sm Oime j che cade il Vrencipe datene > ?. 

Benché non retti il Juo nemico in vita • 

/o moro ben 3 ma consolato hauendo . ?> \ .i 

Vagato almo Signor quel eh io douea . • 

JSm Beco lo flecchio, cl fior de Canai ieri .o f 

Tratti da [degno à J ingoiar battaglia 
Con prona d'inuitti/j imo valore 4 >. \ 

Ver maggior mio tormento al mio cofletto 
Cadere à un tempo vendicatile morti : 

Voi dunque , dunque noi sii gli occhi miei,' 
Vrencipi sul fiorir de gli anni.voftri 
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Csneròft guerrier giacete efiinti 4 v > ' 

e’ Edio cruda cagion di tante morti , - ,.0 

Come orbato marito 3 orbato Tadre à :.-‘j * 
Ter tante parti addolorato vecchio v»- v 1 .»?. 
“Miseramente ancor reffiiro* e vino ì 
S ottenetemi Serui > fojlenctc - \T 

Quefie languenti abbandonate membra t 
« v g/i fpirti occupati intorno al core 

Tercbè contrail dolor , che lo trafigge 
Siano riparo , e non ne tragga l'alma , 
Vaga anch'ella d’vficir dal fuo Soggiorno , 
Troppo infelice’ , edolorofo albergo • 

,oT Con voi Greci Signori , e Caualieri ■ • 

jò voce Sormar , che'l mio dolore 
yi pojfa denotar , c ho de la morte vi 
*, De/ Signor voflro ; dolore iflefio » "> 

Mi confonde la mente , e le parole : 

Mi doglio, oime., troppo mi doglio 7 quando^. 
Se voi perdete un Trencipe sì degno * 

• y A Io perdo lui > che per mio figlio elejfi ; 

Deh prendete per me pictofa cura 
Sin che alquanto mi toglia al mio dolore ; 
Onék adempia dapoi l'officio pio 
Di questo corpo valorofo eftinto • \ 

Ma fatij quello le più ingorde brame V. 
D' augelli infami , e di voraci Fere. 

CRI* 0' mifcro Signor quelle 3 fon quefie \ 
Le mal bramate no\\e i e quefio è'I f{egn* 3 . 

Che’l 
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CheY tuo crudo deflin > lajfio , t'acqulflàl 
Oime mifieri noi ; mifiero Tadre . 

Qual cruda nona s e dolorofa attendi i V 

Solleuate il fuo corpo : ò caro pefo 
Tremitìi poco quefle /palle stroppo 
Tr enne il tuo cafio(ò duro cafo)il core» . 
I S. Riponetelo pur dentro l Talagio , 

"Mentre io vengo à pigliar qualche riftoro. 
Voi Donne ancor non ritardate molto 
+4* riueflir le sbigottite membra 
Di panni di meflitia , e di dolore 
Conformi al no/lro lagrimofo flato ; > > C 

E per amor de la pietofa figlia 
Voflracara Regina ,à Dio porgete 
, Lagrime , e preghi co’ l più caldo \elo, 

Ch* accetti lei nona ^Angeletta in Cielo • 
Co. Se con preghi > con pianti , e con fofpiri 
Si potè fi e tornar da morte à uita , 

Toflo [^citerebbe la Regina - 

%Al Juon de ’ noflri dolorofi accenti » ^ 

Ch'vfciran con le lagrime : ma poi 
Ch' è J orda morte a uoti de * mortali , - 

l^onmancberemdi [applicare à Dio ' 0 
D'almo ripofo à l'anima gentile • 

7tta che fia Donne , oime t Donne ebe fie 
Del noflroRe mi fieramente priuo 
De la fina beila , e generofia figlia , ' r - 

Eridotto di' eflremo di fina uita t 

Che 
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